
Digitized by Google 











Digitized by Google 


*> IV»» 


• Digitized by Google 




4 


V 


N 


\ 




r 


* 




> 


✓ 



Digitized by Google 


COMPENDIO 

DELLA STORIA 

DEL 

REGNO DI NÀPOLI 

DALLA DECADENZA 
DELL’ IMPERO ROMANO 

SINO ALL* ANNO MDCCCX& 

Otti* SACERDOTE 

VOMENIC ANTONIO MERENDA* 

«*■ 

' **ii(H'i ir-rirtn» i i ». 


•«M 



Volume Primo , 

iwm ^iii ~ 


. ia ti 


A 


A P O L I i8ao> 

Dai torchi Di Giuseppe Seperieq 

V ico Nuovo della Paco n.° i8 e ig. 



■ k j. * 


Digilìzed by Google 






A S. E. 

Il Segretario di Stato Ministro Cancelliere 
Eccellenza 

Domenicanto.mo Merenda volendo dare 
alle stampe il Compendio della Storia del 
Regno di Napoli dalla decadenza dell’ lm- 

5 ero Romano, ne p.ega la bontà di V. E. 
egnarsi commetterne la revisione. 

Per dispcfsizione dell’ Enc. m0 Ministro 
Cancelliere Presidente sé ne commette 1* 
esame al Signor Marchese di Cas te Ile a tini 
Reggente d* Ila S cònda Camera. 

11 Seg. Gen. del S ip. Consiglio di Cancelleria 
Morelli. 

Commessa al Regio Revisore D. 
Gaetano Parroco Giannattasio 

Il Marchese di- Castellesjtiui. ì ' 

Napoli’ a5 Maggio i8ao. 
Eccellenza 

L’ òp^ra del Sacerdote Dome vie antodio 
Merenda intitolata Compendio della Storia 
del Regno di Napoli dalla decadenza dell’ 
Impero Romano ec. che dal medesimo si 
domanda ristampare, nulla contje ne alla 
nostra Santa Religione , ed ai diritti della 
Regalia contrario , son di p rere che se ne 
possa permettere la ristampa , potendo es- 
sere di giovamento agli Giovani, pei qua- 
li l’Autore pare che l’ abbia destinata, 
il Reg. Rev. — - Gaetano Porr. Gianpattasio 
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. Nàpoli li 5 Giugno 1820. s 
^ * • , . ^ * r< * ‘ * 

EA. SECONDA CAMERA DEL SUPREMO 

CONSIGLIO DI CANCELLERIA. , s 

• . x, -, 

, * A t ' 

Veduta la domanda di Domenièattto- 
Aio Merenda per dare alle stampe il Com- 
pendio della Storia del Regno di Napoli 
dalla decadenza dell’Impero Romano ec.-; 

Veduto il parere del Regio Revisore 
j). Gaetano Parroco Giannattasio ; permet* 

! te che l’indicata’ Opera si stampi: ma or- 
dina che non si pubblichi , se prima 16 ste»- 
so Regio Revisore npn attesti di aver nel 
confronto riconosciuta la impressile uni- 
forme all’ originale approva^ 

• L 


‘ n Reggente della Seconda Camera 
.Marchese ni CastEixehtisi. 
Duca ni Campochiaro. 

► a ^ b 

• • * a 

IJ Segretario Generale S 
Morelli. 

, - j . ' -• * * ‘ 

, ' \ 

V Ecc. Minestro Cancelliere t 
, Presidente e gli altri Sig. , 
Consiglieri nel tempo del- 
la: soscrizione impediti» ’ 
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LETTORE. 


* • » 


Stimai , amico Lettore , esser 
cosa vantaggiosa pe’ Giovanetti, 

: che dopo aver avuta un’idea 
. della Greca, e della Romana 
Storia, n’avessero ancora di 
; quella del proprio Paese ; cioè , 

del nostro Regno di Napoli. Io 

n’ho fatto un ristretto dallà de - 

I cadenza dell’ Impero Romano 
fino a Ferdinando L\ ( D. G. ) 
anno jmille ottocento venti. Ho 
tentato esser breve, e chiaro. 

, Mi lusingo, che tale Operetta 
voglia .essere di vostro gradi- 
mento. Vivete felice. 

\ • . ' ' - ■ ' 
} - ... v 
. . v • # • 

4 ; 
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DELLA STORTA 

. DEL REGNO DI NAPOLI. 



CAP. PRIMO.. 


/ Goti in Italia : ultime vicenda dell * 
Impera di Roma, , 

T ", • ' ' 

An valore , e la savia condotta di Teo- 
dosio diedero qualche ritardo alla Romana 
rovina che di già era incominciata sotto 
Valente, ma dopo la morte di lui la de- 
vastatrice baiharie degli Alani è degli Un- 
ni non trovò più ostacoli. 1 Romani in sif- 
fatto stato disperando delle proprie forze 
icorsero ai Goti (i), comandati da Alari-, 
loro Re, ' ■ 

(i) V opali della Gotlandia palese nel- 
Svezia; giunti al Danubio si divisero fra 



( 


t 


> > . 


Questo Principe prode , impetuóso, edt 
intraprendente , accortosi della debolezza 
di Areadio, é di Onorio successori di Teo- 
dosio, istigato ancora dagli artificiosi con- 
sigli di un certo Rufino , dichiarò la guer- 
ra a suoi Principali, e combattè più volte 

con varia sorte /contro le annate Roma- 

* *'* 

ne (i). Passò le Alpi , devastò la Lombar- 
^ — 

dia ; assediò Roma , donde non ne partì , 

• ( . ■' > - ■ì.-’ *« * < 

che dopo aver ricevute immense somme 
- d’ oro , e d’ argento. Ma non molto dopo vi 
fè ritorno r : ed impossessatosene, la fece 
barbaramente saccheggiare per tre giorni. 
Così qfiesta famosa Città ^ òhe per tanti, 
secoli aveva messo a contribuzione il mon- 
do intero , e $’ era arricchita delle spoglie 
del genere - umana , provò ancor- essa le 
triste yicendè della fortuna. Tanto egjR i 
ve ix) , > che gl’ imperi , ancor pii potenti , 

• Qhe han perduto le lor virtù , vanno a 
* crollare, sotto il r peso della stessa loro gran- 
dezza. 


. >1 


rj -, 
v » 

V 

•:c \ 1 


se , recandosi altri di loro al /? Oriente , altr 
all' Occidente. I primi furono detti Ostrag 
ti , o sia Goti Orientali , gli altri Visigoti, 
o pia Goti Occidentali , 

. y . (i) An~ 4°9- . y. & - , 


v . 


Alaricó parte da Roma , e passando 
per la Compania (r) , per la Lucania, e i 
per i Bruzj , dopo aver lasciate deserte? > 
queste provincie dagl’ ittcendj , dalle stra- 
gi, dalle rapine, giùnse in Reggio coir 
idea di passare nella Sicilia , una gran pòr- 
te delle sue truppe quivi imbarcate, ftf 
dà fiera tempesta sommersa, e 4 distrutta. 

Dopo tale infortunio ritornò indietro: ma 
vicino a Cosenza morì , e fa sepólto da suoi 
nell’ alveo del fiume Basento. GK Operai f 
che deviato avevano il corso del fiume, e 
scavata la profónda ♦fossa nel letto del me- 
desimo, pér sotte'rrarvelo con immensi te- 
sori furono barbaramente uccisi. ;■ ' , j 

I Goti elessero per loro Re il suo co- 
gnato Ataulfo {a). Questi, deposto il pen- 
siere della Siciba , ritornò in Roma , com- 
piendo di devastare quanto aveano lascia- 14 
lo nel primo lor passaggio. Sposò Placidia 
sorella dell’ Imperadore, Onorio , che fatta 
aveva prigioniera , la quale colle sue belle 
mamere indusse il feroce animo del mari- 1 

0) Campania , Terra di Lavorò. Luca- 
nia , Principato dira , Basilicata. Bruzj k 
Calabrie. ~ * • 

(sa) Ataulfo. 
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to ad una pare coll* Imperadore ; onde A- 
taulfo uscito d’ Italia, «’ incamminò | er lo 
Ga.iie , dove , t; adito da’ suoi , fu ucciso. 

Dopo quarantasei anui, Attila (i) R« 
degli Unni (a), vinto a Chalon da Ezio. 
.Generale Roma.o, si rivolse improvvisa- 
mente contro l’ Italia. Dopo aver distrutta 
Aquileja , e le altre Città Veneziane , e del- 
la Liguria; dopo aver, occupato Milano,© 
Pavia, abbattendo, ed incendiando quanto 
i scontrava , minacciò Roma. L’ Imperadore 
Valeutiniano Ili. spedì il Pontefice S. Leo* 
, il Consolare Aviei o ,- e Trigesio per 
chiedergli pace. Attila fuor d’ ogni crede- 
re , vinto dall’ eloquenza , e dignità del Pon- 
tefice . accettata: la pace, se ne ritirò nel- 
lo Paunonia, 

Non molto dopo Èudossia Imperadrico 
chiamò dall’ Africa Genserico (5) Re de* 
V ondali ( 4 ) , pey vendicare la morte di suo 

* . ' . • ,4 ' ' * ‘ ' 

(1) Attila. Anna 4 5 a, -, 

( 2 ) , Unni popoli del Settentrione. 

(3) Genserico, Anno 455. 

(4) Vandali , popoli , ohe. alitavano par- 
ie della Germania lungo, il mar Baltico , in- 
di si sparsero per la Pomenana , Polonia , 
Slesia , Pioemia. , Russia , Dalma, ia ; venne - 
VP in Francia, Spagna , passarono in Africa. 
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marito Valentiniano III. fatto , uccidere da 

f * K t 

Massimo Senatore. Genserico prese Roma» 
6 per quattordici giorni, la diede in pre-* 
da alla sfrenata sua soldatesca. Indi sì ri- 

4 «V * 

volse nella Campania , e ne distrusse le 
due più, illustri Città , Capua , e Nola. Do- 
po ritornossene in Africa, inviando ogni 
anno una potente flotta di Vandali per sac- 
cheggiare la Campania, gli Abruzzi, la Ca- 
labria, e la Puglia. 

L* Italia fu avvolta in altri mali per 
la crescente debolezza degl* Imperadori Ro- 
mani , e per* le funeste guerre civili.; Avi- 
to successore di Massimo fu deposto per 
opera di Recimere , il quale fece innalza- 
re al trono Majoriano (j). Questi impreso 
a sollevar le provincie da’ tiibuti , ond* era- 
no- oppresse r ed abolite quelle straordina- 
rie ccmmessioni, che ne rendevano più 
molesta V esazione * 1* affidò a’ corpi muni- 
cipali sotto r ispezione de* Magistrati prò-» 
linciali: volle , che gli si facessero/ note 
le oppressioni de’ popoli . e che fossero di- 
fesi i poveri dall’ ingiustizie* de’ potenti Li- 
berò la Campania da' Vandali , sbarcati al- 
la foce dei Garigliano. S’ incamminò verso 

i * » tt 

... 

• ; 

(t) Majoriano. Anno 4^7- s 




ia 

1* Africa per discacciameli dalle pfovincie, 
che avevano occupate; ma i Vandali nemi- 
ci incendiarono la sua flotta nel porto di 
Cartagine. Majoriano ritornato in Italia fu 
„ fatto morire da Recime re a Tortona ; che 
poi diede l’ Impero a Severo , fatto avve- 
lenare dopo dal medésimo Recimere , che 
voleva governar l’ Italia con assoluto t ad 
indipendente potere. 

Scorsi due anni l 1 Imperadore Leone * 
che regnava nell’ Oriente,' mandò nell’ Italia 
il suo Collega Antemio , che fu dopo va- 
^rie vicende ucciso da Recimere, il quale 
diede il titolo d’ Imperadore ad Ombrio ; 
ma dopo quaranta giorni Recimere morì , 
lasciando il comóndo dell’ armata a Gundel- 
fcaldo , che dopo pochi mesi , morto Olibrio, 
investì dell’ Imperio uii ìguobil soldato per 
nome Glicerio (i). < ■ ■ 

L’ Imperador d’ Oriente sdegnò la scel- 
ta di Glicerio ; mandò in Roma • Giulio 
Nipote , che diede «ad Oreste la dignità di 
Patrizio , e ’l comando dell’ armata Roma- 
na (a). Questi rivolse il potere a se affi- 
dato contèa Nipote fece eleggere lmperado- 



(1) . Ari. 46i. Glicerio. 

( 2 ) Fine dell' Impero Romano An. 4 7 5. 

* . 
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te jàn^us+òlo suo figliuolo. Gli Ertili , di’ v 
erano concorsi a questa ‘elezione , chiesero " 
darsi loro? la terza parte delie terre d' 
Italia. Ma Oreste vi s’ oppose , ed i Barbari 
riconobbero allora per loro Condottieri 
Odoacre , che aveva promesso di soddisfa- 
re alle loro domande. ' ’ V... » 

' Scelto Odoacre (i) per Condottiere , 
strinse con forte assedio Pavia * ove Oreste 

. j * v» ‘ * 4 ■ • 

- era ritirato ; e presala per assalto, vi 
fece prigioniere ©Vèste , che uccise in Piar 
cenzà> perdonando ad AngUstolo ,' r a ca- . < 
gione della sua età giovanile , ^rilegandolo 

. N >« 

in un Monistero* y> i c. 

• - Così lini questo grande Imperò * che 
^veva conquistato il Mondo colle sue armir, v 
e lo aveva illumi&ato colle sue bognizioni. 
Esso fu debitore delia sua elevazione alla 
lemperanza ; la dissolutezza ne cagionò la 
caduta. Erasi stabilito cól Patriottismo : e 

« . f • . 

fu Certa la* sua caduta, quando il nome 
dii Cittadino Romano altro non divenne 
che un vano , titolo.- . » ( , / ; , ^ 

: Dopo tale vittoria Odoacre; fu saluta^ 
to Re dall’armata ; adempì amianto -ave- ' 
va promesso. Affettò di serbare in Italia la 


1 • > 

* 

c i » 

> * 






.1 ‘ 


(i) Odoacre primo Re cC Italia 4n, 47^* 
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stessa civile amministrazione , con le me- 
desime antiche ldggi , e Magistrati Romani. 
Rispettò sempre il carattere Episcopale , 
fcenchè fosse Arcano ; e difese le frontiere d* 
ItaKa da’ Barbari. Dopo diciassette anni di 
gove.nó, fu vinto, «il ucciso da Teodorico 
Re Goto (i). 

1 Goti , die avevano seguito Teodori- ’ 
co , si veliero stabilire uell’ Italia (2). Quindi 
egli divise ira essi le terre , che prima 
O dna ere aveva divise *ai suoi seguaci, e 
volle', che non occupassero in alcun modo 
le altrui possessioni alie loro vicine ; ma 
che ne fossero i difensori , >ivendo insie- 
me co’ Romani concordemente , come un 
popolo solo. Teodorico serbò 1 ’ antica divi- 
sione delle provincie , la lor polizia co* 
medesimi Magistrati , o leggi Romane. La 
Campania, che piò dell’ altre provincie era 
stita deserta da Vandali , non fu gravata 
da nuovi pesi : anzi alle due Città di Na- 
poli , e di Nola , rimise per alcun tempo i 
triboli. Nel suo governo tutto fu uniforme 
alle leggi Romane, eccetto un solo editto, 
attenente ad alcuni Gotici usi. 

^ (1) Ari. 490. 

\ - (a) Teodorico fonda il regno de' GoDL 


i 
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Il lungo regno di Teodorico fu final- 
mente turbato da sospettosi timori di v ri- 
bellione (i). Per tali sospetti fu accusato V 
Illustre Senatore Boezio, che chiuso nella 
torre di Pavia * mente smarrito della Vien- 
na morte, scrìsse il libro della consoli zio* 
ne della Filosofia, ammirato da tatti i Sa- 
vj. Boezio fa fatto crudelmente morire , e 
Simmaco ancora suo suocero (a).' Queste 
ingiuste esecuzioni non calma rono i sospet- 
ti di Teodorico ; anzi lo spinsero a nuove 
crudeltà , fino a che fortemente agitilo dà* 
suoi rimorsi morì, dopo aver regnato oltre 
a trentasette anni. 

Alla morte di Teodorico , la sua figlia 
Amalasunta {3) , donna di alto , e virile 
ingegno » prese il governo dello Stato , e 
del suo figliuolo Atalarico , (die aveva avuto 
da Etftarico. Morto Atalarico in età di se- 
dici anni , Amalasunta si associò nel regno 
Teodato; ma questo spergiuro la privò del 
trono , e della vita, avendola mandata in 
esilio , in un’ isola, dei lago di Bolseua , ove 
la fece barbaramente strangolare. 

(i) Morte di Boezio. 

(a) An. 5a6. 1 . v „ 

(3) Amalasunta 
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L’ Imperadore Gwstiauao , che regna- 
. y* nell 1 Oriente, invìi) Belisario (i) con 
numerosa flotta » per vendicare fa morte 
- s > idi Amalasunta. Dopo essersi impadronito 
della Sicilia, approdò a Reggio; ed in 
Breve tempo conquistò tutto sino a Roma , 

* pve entrò trionfante. Il vile , e perfido 
Teodato atterrito offrì il Regno a Giusti- 
niano ; onde i Goti stimandolo indegno di 
governarli, lo discacciarono dai trono, in? 
nalzandovi Vitige, Sigiare di gran valore , . 
. e marito di Mamme rta figliuola di Ama- 
I isunta , che assediò Roma con una poten r 
te armata. Belisario vi accorse , e dopo un 
anno di contese i Goti furono costretti di 
ritirarsi in Ravenna , che fu assediata * e 
11 presa da Belisario, facendovi prigioniere 
Vitige la Regina sua moglie , co’ figliuoli, 
e co’ Signori più distinti de’ Goti, furono 
pprtati schiavi in Costantinopoli. 

' - Richiamato per vani sospetti Belisario, 
i Goti condotti da Totila (2) ricuperarono 
Je già perdute provincie , e ridussero V 
Italia intiera alla loro dominazione. Ma fi- 
nalmente Totila fu vinto , ed ucciso dall 
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( 1 ) Belisario ^«..535.1 
v ( 2 ) Totila 
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Funuco Narsete , '“che « Giustiniano avea 
mandato in Italia. I Coti si riliiarono a 
, Pavia,, dove elessero loro Re Teja. 

Questi rimasi ancorj vinto , ed ucciso 
nella famosa battaglia segnila alle falde del 
Vesuvio, e così finì il Regno de’ Goti dopo 
aessa ntaquattro anni , per cui l’ Italia pas- 
sò al dominio de’ Greci (i). ' 

Longino venuto da Costantinopoli , die- 
de una nuova forma di governo (2) a 
queste provincie; esse:* furono governaté 
da’ Duchi dipendenti dall’ Esarca di Ravén- 
na , così era chiamato colui che presede và 
in Italia a nome dell’ Imperadore di Orien- 
te. In questo tempo , che regnarono i Gre- 
ci non vi fu cangiamento alcuno o nellà 
proprietà delle terre , nella condizione de* 
gli uomini , o nelle leggi , o nei costumi 
loro. 


.7 




(1) An . 55 a. 

(2) Governa Greco . 
Voi I. 
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cap. n. 

Regno de Lori" alar di in Italia. » 

I Longobardi ( così detti dalle lunghe 
barb e che usavano ) «he abitavano la Germa- 
nia tra l’Elba e la Vistola , passate le Alpi, 
si vennero a stabilire nelle provincie Set- 
tentrionali d’ Italia , dominate da’ Greci (i), 
elessero per loro Re Alboino , che gli aveva 
condotti , fissando la sede in Pavia. Dopo 
tre anni di governo , fu ucciso per opera 
di Rosenonda sua moglie. A lui succede 
deli , che fu ucciso da un servo dopo di- 
ciotto mesi di governo. Si estesero fino a 
confini dell’ Esarcato di Ravenna , che col 
Ducato Romano, e con tutte le nostre pro- 
vincie rimase ai Greci. Al governo delle 
Città principali di questo Regno vi pose- 
ro i Condottieri dell’armata col nome di 

Duchi. * . . 

Ad ogni famiglia de’ Longobardi, fu da- 
ta una quantità di terre convenienti al gra- 
do , ed alla condizione di ognuno libera da 
peso, o da censo : queste terre furono 
chiamate proprie t , ed i possessori uomini 

, •. * * r » . ' ■* 

(i) Anno 569. 
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ìiberi , che erano in obbligo sotto rigorose 
pene di andare in tempo di guerra perso- 
nalmente a difendersi. 

Quest’ ordine fu dopo alterato. Il go- 
verno -de’ Longobardi in Italia fu Monarchi- 
co , ed Aristocratico insieme , per hè il Ile 
si sceglieva fra’ Capi dell’ armata i più va- 
lorosi , e più prodi. Morto Clefi , secondo 
Re Longobardo d’ itaiia , gli Ufficiali mag- 
giori dell’ armata non vollero altro Re ; ma 
divisero le provincie in tanti distretti, pre- 
sedendo a ciascuno di essi un Duca con as- 
soluto impero; ma temendo poi il potere 
dell’ Imperadore dell’ Oriente ; dopo dieci 
anni, scelsero per Re Autari figliuolo di 
Cidi (i). 

s Le nostre provincie erano sotto il go- 
verno de’ Greci esenti da siffatte vicende, 
quando A atari diresse un’ armata di Lon- 
gobardi nel Sannio ( 2 ) , ed occupò la mag- 
gior parte dell’Italia meridionale , nella 
quale i Greci conservarono so tanto la Pu- 
glia con la Calabria , la Lucania , e col Du- 
cato di Napoli , di Sorrento , e di Amalii. 

* 

( 1 ) Autari scelto Re. An. 585. 

( 2 ) Sannio Contado di Molise . 
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Con tali nuove conquiste Autori ne fofmò 
il Ducato di Benevento (t). Zotone ne fu 
il primo Duca , che lo resse sotto la dipeli 
denza de’ Re Longobardi d’ Italia. 

I Longobardi in Italia si governarono 
molto tempo senza leggi scritte ; ma Ro- 
tari (a) , settimo loro Re nell’ Italia , fu il 
primo , che vedendo introdotto nelle anti- 
che lor costumanze degli usi nuovi ; Onde 
i poveri , e quelli che potevano meno , e- 
rano. oppressi, ridusse in iscritto le costu- 
manze de’ Longobardi. Esso soggettò alla 
morte coloro, che avessero congiurato con- 
tro del Re ; che fuggissero fuori del Re- 
gno ; che vi chiamassero de’ nemici: o che 
avessero destato alcuna sedizione nel cam- 
po contro al loro - Comandante ; 1’ istessa 
pena prescrisse a tutti quelli , che com- 
battendo abbandonassero i loro compagni 
di armi , o gl’ ingannassero. 

Le donne omicide de’ loro mariti era- 
no p unite di morte , come anche i servi , 
che avessero ucciso i padroni , o sposata 
una donna ingenua. Per tutti gli altri de- 
litti , le jjene erano pecuniarie , facendose- 

(1) Bucato di Benevento . , , 

( 2 ) Rotar i Re. An. 645. 
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ne due parti, una per la parte offesa, e 

l’altra pel fisco. La successione de’ beni 
estendevasi sino al settimo grado : mancan- 
do il quale apparteneva alla Regia Corte. 

Ai figli naturali dovevasi pure una parte 
de’ beni paterni, che veniva determinala 
dal numero de’ figli legittimi, de’ quali 
non era permesso al padre , senza giusta 
cagione , diseredare alcuno ; nè questi po- 
teva alienare i suoi beni, vivenc& il pa- 
dre. Le donne dovevano essere sempre nel- 
la tutela del padre , o del marito, odi altri 
congiunti ; era loro vietato disporre de* 

• proprj beni senza V autorità del tutore ; 
prendendo marito , non avevano altra dote , 
che quanto il padre , o i fratelli davano 

loro nel dì delle nozze. > . 

* 

La conquista , che fecero 1 Longobar? . 
di delle nostre provincie formandone il 
Ducato Beneventano, alterò pure fra noi 
la proprietà delle terre (i). Aveva ciascu- 
na Città un esteso territorio oltre quello 
de’ privati , che chiamavasi agro pubblico , 

destinato al comodo di tutti i cittadini , 

* v " * 

pricipalmente le selve per uso delle le- 
gna, ed i terreni adatti al pascolo del he- 

(i) La proprietà delle terre alterata * 

* % » 

* . » ' » 

* ^ 

% 

t 
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stiame : questo territorio era indiviso fra’ 
cittadini* Allorché poi ì Longobardi comin- 
ciarono a conquistare 1* Italia , tolsero al- 
le Città * che avevano soggiogate una par- 
te dell’ agro pubblico , e molti terreni an- 
cora de! cittadini , assegnandoli alle Colonie, 
che essi vi trasportavano* 

Molti terreni poi , principalmente i 
boschi, restarono nel dominio del Sovrano, 
formandone il suo patrimonio, insieme col* 
le rendite dello Stato; fra le quali erano 
le saline, le miniere , la pesca de’ fiumi , 
e le multe dovute pei delitti* 

- Nel Bucato Beneventano, trovandosi 
vasti terreni inculti per le passate vicende. 
Giimoaldo (i) duodecimo Re Longobardo , 
mandò una tribù di Bulgheri $ . coltivare 
le terre di Sepinò, -Bojano , ed Isernia, 
molte di que ste furono CQucedu te agli schia- 
vi , ed altre ai coloni , ricevendone . un 
censo in danaro, o parte de’ frutti; i qua- 
li coloni si chiamarono perciò tributar j , 
censiti , e terziatori : e furono adoperati le 
voci di erbatico , ter raggio , ghiandatico , 

ed altre simili, * - 

* » * 

Perchè il Ducato di Benevento com- 


•(.) Grimoaldo. 


i « 
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prendeva molte estese provincie , fu diviso 
in var j distretti , che si chiamarono Gastal- 
die(i), presedendo a ciascuna un Gastaldo* 
I Gastaldi dunque esercitavano ne’ distre^ 
ti affidati loro la potestà civile a nome 
del Principe per quel tempo , che a lui 
piaceva , e talvolta la militare insieme. 
Benché nel Ducato di Benevento i Longo- 
bardi si governassero colle leggi di Rota- 

ri, e degli altri Re suoi successòri , gli 

• • • '• •• • 

antichi abitanti di queste provincie pote- 
vano seguire liberamente le leggi de’ Lon*ì 
gobardi , o pure le Romane colle quali 
gli Ecclesiastici soli vissero sempre. 

Tal’ era lo Stato , e ’l Governo del 

* * *,» > \ * * , • 

Ducato di Benevento allorché venuto il 
Regno de’ Longobardi a Luitprando , si vi- 
dero nell 1 Italia quelle famose rivoluzioni; 
per cui lilialmente perderono i Greci iti 
Roma , e nell 1 alta Italia ogni loro domi- 
ni : fu distrutto il Regno de’ Longobardi , 
che passò a 1 Franchi. Vi acquistarono i Pa- 
pi il dominio temporale , e vi fu rinnova- 
to dopo trecento anni il nuovo Imperio d’ 

Occidente. (2). 

/* 

. \ • \ • f 

s (i ) V Castaldie. .... 

(2) Aru 717.* */ • 


• «. 


r Mentre Luitprando regnava in Italia 
sopra de’ Longobardi l’imperador Greco Leo- 
. ne Isaurico , pubblici* que* feroci Editti 
contro T immagini , che volendoli fare ese- 
guire nell’ Esarcato di Ravenna , e nel- 
1* altre Città sottoposte ài Greci, gl’ Ita- 
liani vi si oppos ro. L’ Imperadore .sde- 
gnato , che Papa Gregorio li. esortasse gl* 
Italiani a non lasciarsi sedurre, ordinò, > 
che l’Esarca di Ravenna , fatto arrestare 
il Papa, 1’inviasse in Costantinopoli; ma 
i Romani uniti a’ Longobardi , s’opposero 
all’ Esarca , e discacciarono dalla Città Pie? 
tro, il nuovo Duca, che mandato vi aveva 
l’jmperadore Leone. Volendo l’Esarca poi 
obbligare colla forza i cittadini in Ravenna 
ed eseguire gli editti, vi fu ucciso (i). L* 
esempio di Ravenna, e di Roma fu segui- 
to dall’ altre Città d’Italia, che scaccian- 
done i Magistrati , i quali dipendevano dal- 
1’ Esarca , ed eletti de’ nuovi, si unirono 
ai Romani per la difesa del Papa. 

Non mancò Luitprando di avvalersi 
di tali discordie, assediò Ravenna ( 2 ), che 
ai rese coll’ altre Città dell’ Esarcato ; al 

( 1 ) L'Esarca di Ravenna uccisa. 

(2) Jn , 719. 


Digitized 


: 


25 

cui -governo vi lasciò il suo nipote Ilde- 
brando. Papa Gregorio , intanto che pri- 
ma si era opposto agli editti , esorta- 
va gl’ Italiani all’ ubbidienza di Leone ; e 
temendo il soverchio potere de’ Longobar- 
di ; si volse a’ Veneziani , che tolsero a 
Luitprando la Città di Ravenna, facen- 
dovi piigioniere lo stesso Ildebrando. Ma 
poiché Trasimondo , Duca di Spoleti , si 
ribellò da Luitprando: questi fatta pace 
coi Greci , ed unitosi all’ armi del nuovo 
Esarca , che aveva mandato l’ Imperadore 
in Ravenna, s’ incamminò contro Tiasimon- 
do, che atterrito dalle sue armi, si rese. 
Per vendicarsi dq’ Romani , che avevano 
seguito le parti di Trasimondo , rivolse 1* 
esercito verso Roma, Papa Qregorio gli 
uscì incontro, e ricordandogli i’ ingiustizia, 
e l’offesa, che faceva alla sra propria Re- 
ligione (i), il Re promise di non fai e alcun 
male. Entrarono insieme nella Basilica di 
S. Pietro, il Papa assolvette l’ Esarca dalle 
censure degl’iconoclasti; indi il Re se ne 
tornò a Pavia coll’ esercito. 

Trasimondo si ribellò nuovamente , 
dopo la morte di Papa Gregorio. Luitpran- 

(i) An. 729. * 


il 
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do sdegnato cìie il nuovo Papa Gregorio 
III. e Stefano Duca di Roma per 1’ Irnpe- 
radore , 1’ avessero accolto ; condusse contro 
di loro l’esercito suo. 11 Papa sospettando , 
che Luitprando non volesse occupare anche 
Roma , scrisse a Carlo Martello, che go- 
vernai la Monarchia de’ Franchi, pregan- 
dolo ad imprendere la difesa di Roma 
co tra i Lrmgobardi (i). Ma seguita la 
morte di Gregorio, come pure di Carlo 
Martello-, e di Luitprando, e pervenuto 
a liscili il Regno de Longobardi , Papa 
Zaccaria , successore di Clemente , ottenne 
da lui una tregua di venti an. i. Dopo al- 
cuni anni Rschì , morto Zaccaria , fecesi 
monaco in Montecasino ; ed i Loigobardi 
elessero per loro R« Astolfo, che volendo 
far nuovi acqui ti occupata Ravenna , ed 
altre C’ttà , si rivolse contro Roma. 

Papa Stefano., successore di Zaccaria, 
ciò vedendo , mandò Paolo Diacono suo 
fratello ad Astolfo , che ottenne la pace 
per quaranta anni; ma Astolfo rinnovando 
le incursioni nel Due ato Romano , il Pa- 
pa si rivolse in Francia al Re Pipino, che 

‘ '* ' 

( i ) Gregorio I II. chiese aulito da Car- 
io Martello . An. ybi. 
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lo, assicurò della difesa , e. V invitò di an- 
dare nel suo Regno (i). Giunto in Fran- 
cia Papa Stefano, coronò solennemente Pi- 
pino insieme con Carlo , e Carlomanosuoi 
figliuoli. Indi Pipino scese in Italia , e po- 
se P assedio a Pavia ; onde Astolfo , per 
ottenere la pace , promise di restituire quan- 
to aveva occupato. Pipinò si partì d’Italia, 
ma Astolfo non volle adempire le sue pro- 
messe ; anzi assediò Roma , dando il guasto 
«1 paese d’intorno ; per cui Pipino ritornò 
in Italia , e strinse Pavia di forte assedio. 
Astolfo lasciò Rome , corse ai confini d* 
Italia , e temendo 1* armata de’ Franchi , 
accettò la pace , promettendo - restituire 
quantr aveva novellamente occupato. 

Dopo la pace , Pipiti» fece in iscritto 
alla Chiesa Romana quella famosa donazio- 
ne dulia Città di Ravenna , e di tutte le 
•qltre dell’Esarcato, e della Marca di An- 
cona (a). Questa fu 1’ origine , e ’l titolo 
insieme del dominio temporale de’ Papi in 
Italia , che appresso si accrebbe. 

Nell’anno stesso di questa pace Àstol- 

(i) Papa Stefano chiese a j uto a Pipino , 
(a) Donazione di Pipino alia C kiesa 
"Romana . 



/ 


fo mori, ed il Regno venne a Desiderio, 
da cui fu mossa guerra a’ Duchi di Spole- 
to, e di Benevento, che cercavano render- 
si indipendenti Intanto morto Pipino, la- 
sciò il regno di Francia a Carlo', e Garlo- 
mano suoi figliuoli; ma poco dopo morto 
anche Carlomano , regnò Carlo solo , che 
fu cognominato Magno. 

Nelìa Chiesa Romana succede Adria- 
no I. (i) .11 Re Desiderio occupò varie Cit^ 
là , ch r Pip no avea donato alla Chiesa , 
per cui Adriano scrisse a Carlo Magno ia 
Francia , chiedendo suo ajuto : questi ven-* 
ne con forte armata in suo soccor so ; asse^ 
dio Desiderio in Pavia; e si portò in Ro- 
ma , ove confermò quella donazione , che 
Pip' no suo padre aveva fatta alla Chiesa . 
Desiderio si rese ; e Carlo Mrgno lo man- 
dò prigione in Francia colla sua moglie 
avendo fine in Italia il Regno de’ Longo- 
bardi , eh’ era durato per duecento anni ( 2 ); 
e Carlo Magno ebbe il titolo di Re de’ 
F ranchi , e de’ Longobardi. 

I Longobardi passati sotto il dominio 

(0 An - 772 . 

(2) Fi ne dei regno de Longobardi. An . 
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de’ F ranchi , hon soffrirono Alcun cambia- 
mento , il Sovrano solo fu differente. Ar- 
rechi Duca di Benevento , s gènero di Desi- 
derio, s’ oppose VaL’ vincitore , e sostenne 
armato F indipendenza sua con varia for- 
tuna. Dopo sei anni Carlo Magno 'ritornò 
in Roma , Conducendovii ;suoi. figliuoli Cai> 
1 ornano , e Ludovico -vi che fece battezzare 
dal Papa Adriano Li, e consacrare Re di 
Aquitania Ludovico* e, dell' Italia Pipino (i). 
^Avvenuti in Roma dopo la moite* di Papa 
Adriano quei tumulti,, e-*: sedizioni contro 
Leone III. eh’ e ragli succeduto ; Carlo Mar 
gno ritornò a 'Roma , e puniti i sediziosi A, 
iu proclamato Iinp^radore de’ Romani , ed 
.Augusto ; rinnovandosi dopo trecento, armi 
nella sua persola V antico Impero deìl’ Oc- 
cidente. « t «. .1 

Da quel tempo ancora i Pajpi. acqui- 
starono in Roma, e nel Ducato Romano 

à • i 

iin nuovo potere ? e quantunque nelle mo- 
! nete si ponesse l’ effigie dell’ Imperadore , 
del Papa'? pure, esercitarono i Papi il 
dominio temporale in Roma. Indi Carlo Ma- 
gno si rivolse a soggettare x i Duchi di Be- 
nevento , onde nacquero feroci guerre. 


(i) Art . 8oo. 
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cap. ni. 

/ Duchi dì Benevento si rendono. Principi 
.indi^endentù 

-, Carlo Magno «rondo £oe*0 fine al Re* 
gao de’ Longobardi in Italia (i), se ne tor- 
nò in Francia ; e Arrogi Duca di Bene- 
vento ■» quantunque .1’ avesse riconósciuto 
per Re d’ Italia , e 1 ’ avesse giurata fedel- 
tà , pure rinunciando all’ alleanza con lui» 
si nominò Principe , e resse lo Stato da in- 
dipendente Sovrano. Carlo sdegnato , che 
Arrechi non volerà piò riconoscere 1 in- 
dipendenza sua > ritornò con forte esercitò 
nel Ducato di Benevento. Arrechi non sti- 
1 -filandosi 'quivi ben sicuro - , si ritirò in Sa- 
lerno, che cinse dì grosse , ed altissime 
jnura , difèndendosi con valore da Carlo ; 
«finalmente non potendo piu resistere , fe- 
ce la pace , dando per ostagggio Grimoal- , 
do suo ‘figlio. Mòrto Arrechi in Salerno,! 
Beneventani chiesero Grimoaldo a Carlo 
Magno : quelti ve f inviò con patto , che 
negli atti pubblici , e nelle monete si met- 
tesse il suo nome innanzi a quello di Gii- 

» . 

(i) An. 788. 
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moaldo ; che fossero demolite le fortifica- 
zioni di Stilerno, di Acerenza (i) , e di 
Conza (2) , e che i Longobardi si radesse- 
ro la barba. Grimoaldo tutto promise, ma 
non attese la promessa , difendendosi va- 
lorosamente finché visse. 

Alla morte di Grimoaldo , fa eletto 
Principe di Benevento il suo Tesoriere v 
anche Grimoaldo chiamalo ( >) ; e questi di 
poco valore offrì un tributo annuale al Re 
d’ Italia per avere la pace. Morto per una 
congiura , orditagli da Radelchi Conte di 
Conza , e da Sicoue Castaido. di Acereu/a, 
©Henne quel Principato Sicone istesso, che 
fu sempre in guerra co’ Napoletani , obbli- „ 
gandoli finalmente a pagare un tributo. II 
figlio Sicardo rinnovò la guerra co’ mede- 
simi con più furore. ■ * - 

I Saraceni ( 4 ) , che avevano occupata 
la Sicilia fin dall’ anno seicento cinquantu- 
no * essendo sbarcati a Brindisi , devasta- 
vano miseramente quelle campagne , Sicar- 
io andò contro di loro , e * gli obbligò di 

(1) Acerenza Città in Basilicata. 

(2) Conza nel Principato ultra. 

( 3 ) Principi di Benevento. An. 817, 

^ ( 4 ) Saraceni , popoli dell' Arabia felice: 
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ritornare nella Sicilia: ma resoci odioso et 
sudditi per le sue crudeltà, per aver fat- 
to uccidere molti nobili Lo gobardi, e fat- 
ato rinchiudere iu una torte il suo iratel- 
lo Siconulfo ,*fu ucciso dopo sei anni di 
governo (t). * 

A Sicardo saccedè il sito Tesoriere Ra- 
* delclii , cui malsoffi endo alcuni nobili Lon- 
gobardi , persuasero i Sai ’rnitani a ribel- 
larsi da lui ; ed unirsi a Landulfo GastaL 
do di Capua , ed ad Orso Conte di Ace- 
lenza, fecero dichiarar Principe di Be av- 
vento Siconulfo ; che fuggito dalla prigio- 
nìa di Taranto , s’ era ricoveralo in un ca- 
stello di Orso. Siconulfo dopo aver conqui- 
stata una gran parte della Calabria , e del- 
la Puglia , $’ incamminò a Benevento -(a). 
I seguaci di Radelchi con valore difesero 
quella Città ; sicché Siconulfo fu obbligato 
a lasciar tale impresa. Radelchi per accre- 
scere il suo potere assoldò i Saraceni , che 
dalla Sicilia erano sbarcati a Taranto ; que- 
sti si accamparono 'intorno Bari , e benché 
appartenesse a Radelchi , pure la saccheg- 
giarono , e buttarono a mare Paudo , che 

(1) An. 839. 

(2) An. 84 « 
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vi governava: poi entrarono &el territorio 

di Sicónuifo , éd unitisi ali’ a: mata di Ra- 
delchi , invasero Capua , e l’ incendiarono ( 1 ). 

L esempio di Radelchi fu impruden- 
temente seguito da Siconulfo, che chiamò 
dalla Spagna altri Saraceni in sua difesa , 
i quali gli apportarono più danno , che i 
nemici stessi. I Principi Longobardi rcndu- 
ti accorti del loro errore , ricorsero all* 
Imperadore Luigi, Questi venuto con po- 
tente armata in Benevento, fece porre a . 
morte i Saraceni , e ’1 loro Capo Massar *; 
ed indusse Siconulfo , e Radelchi alla pa- 
ce. Fu convenuto, che il Principato di Be** 
nevento si dividesse egualmente , rimanen- * 
do Radelchi in Benevento, e Siconulfo in- 
Salerno ( 2 ). Poco dopo quella pace ’ Sico- , 
nulfo morì , lasciando il Principato di Sa- 
lerno a Sicone suo figlio , ché mandato da 
Pietro nella Corte dell’ Imperador Luigi , 
perchè vi fosse educato , il detto Pietro 
fece eleggere acquei Principato il suo fi-" 
glio Àdemario; ma Daufllrio nobile Longo- 
Voi L 5 


m i 

(1) k An, 85o. , 1 

( 2 ) Divisione del Principato di Bene - 

Aento in quel L \ ' 
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bardo, entrato di notte in Salerno; sorpre- 
se Adernario , ed occupò il Principato. 1 
Salernitani deposero Dauferio , ed elessero 
Gauferio , che fece cavar gli occhi ad A- 
denurio , mentre vivea ancora in prigione. 

Intanto il Gasteldato di C>pua , che 
apparteneva a Salerno ; divenne un indi- 
pendente Signoria , governata da Landul- 
fo ( 1 ) : questi venuto a morte , vi succe- 
de Landò suo figlio. Sicone tornando dalla 
Corte di Luigi , fu in Capua avvelenato 
pe .• opera di Adernario , Principe di Salerno. 

Landò insieme co’ suoi fratelli Landul- 
fo il Vescovo, ‘e Pando , editicò La nuova 
Capua , poco lontana dall’ antica distrutta 
da’ Saraceni ( 2 ). E morendo divise quello 
Stato fra i tre suoi figliuoli , lasciando Ca-. 
pua a Laadone , Tiauo a Landulfo , e So- 
ra a Pando. Ma Landulfo il Vescovo , e 
Pando fratelli di Lindo, alla cura de’ qua- 
li Landò aveva lasciato i suoi figliuoli, oc- 
cuparono lo Stato , discacciandone i nipo- 
ti : onde surse guèrra -civile fra i figli di 
Landò, sostenuti dal Principe di Salerno, 
e i loro zii , difesi dal -Principe di Bene- 

( 1 ) Capua divisa da Salerno. 

( 2 ) An. 856. 
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Vento. Fi n a 7 meni e Land elfo il Vescovo , 

» 

morendo la divise fra tre suoi ripeti , i 
quali invadendo l’uno gli stati d 11’ altro, 
riempirono nuovamente la Contea di civi- 
li discordie-, che durarono ii io a che ne 
furono discacciati da Atanuli'o. , 

Benevento non fu avvolto fra minori 

f • 

sciagure. Radelchi morì lasciando quel Prin- 
cipato a Radelgisio suo figliuolo , cui suc- 
cedette Adelgisio fratello di lui. Dominan- 
do dunque Adelgisio, si fece da’ Saraceni 
un’ orribile invasione nel Contado di Ca- 
pua , condotti da Saodan loro Re , che pre- • 
se anche Benevento ; V is tesso avvenne an- 
cora alle Città di Telese (i), di Alife , di 
Bojano, d’ Iserniai* e di Venafro , che fu- 
rono quasi distrutte. Non potendo Àdelgi- 
sio resistere a’ Saraceni : si rivolse ali’ Ira- 
perador Luigi, che venne di nuovo inqne* 
ste provincie , ed unitosi a’ Principi di Be- 
nevento , e di Salerno prese Bari , ove i 
Saraceni avevano fermata la loro sede (2). 

Dopo scorse la Calabria , e la Puglia , ia* 

* 

(1) Tele se distrutta in Terra di La - 

» - 

voro. 

'(2) An . 861. 
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segucndò aà peHùtto i Saracerii. La sua a'r- 
mata divenuta orgogliosa insultando i Be- 
neventani , c 1’ istesso Adelgisio , che per 
liberarsi da tali infetti alleati, sorprese in 
Bene vento l’ Imperadore , e lo tenne arre- 
stato per molti giorni ; ma venendo dall 
Africa altri Saraceni in soccorso, uniti a 
quelli , che rimasi vi erano , assediarono 
Benevento. Adelgisio allora pose in libertà 
V imperadore , avendolo fatto giurare di 
non prender vendetta di quell’ ingiuria. 
He più di ritornare in Benevento; e unito- 
ci al Principe di Salerno costrinsero i Sa- 
raceni a togliere P assedio da Benevento , 
e ritirarsi nelle Calabrie. Gli abitanti di 
Bari atterriti dalle desolazioni cagionate 
da Saraceni , dieder# quella Città a Gre- 
gorio Governadore di Otranto per 1’ Impe- 
xadore di Costantinopoli. 

Adelgisio fu assassinato da’ suoi nipo- 
ti , uno de' quali, chiamato Guide rio , occu- 
pò Benevento ; che poi fu fatto prigione 
da Lindo Conte di Capila , e fu eletto Prin- 
cipe di Benevento Radelehi figlio di Adel- 
gisio. Questi pure fu scacciato da Beneven- 
to , fu eletto Aj° » fratello di lui, che do- 
po alcuni mesi fu arrestato intorno Capua 
da Guido, Duca di Spoleti, il quale en- 
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Jrato in Benevento , vi dominò da Princi- 
pe. Poi s’ incamminò contro i Saraceni ; di- 
strutta la lor for terza del Garigliano . giun- 
ge in Siponto (i) , ove fu sorpreso in una 
Chiesa da’ Sipontini , c he 1’ obbligarono a 
mettere in libertà il loro Principe Ajo , il 
quale ritornato in Benevento , si rivolse 
contro i Greci ; onde il famoso Attanasio 
Vescovo , e Duca di Napoli , invase i suoi 
territorj , come ancora quelli di Atanulfo 
Conte di Capua. ' * ’ 

Leone imperador di Costantinopoli , 
p v er vendicarsi di Ajo Principe di Beneven- 
to , spedi nell’ Italia Simbatico con forte ar- 
mata ; ma prima che vi giungesse Ajo mo- 
rì , lasciando il Principato di Benevento ad 
Orso suo figlio dell’età di dieci anni (2). 
Giunti i Greci scacciarono Orso. Simbatico 
a nome dell’ Imperadore dominò due an- 
ni , cui succedette Giorgio il Patrizio, e 
poco dopo Teodoro Turmaca. I Greci di- 
venuti odiosi a.’ Beneventani ; questi prega- 
roiio Guaimsrio Principe di Salerno , che 

' •s * 

(r) Siponjo Cititi distrutta vicino Man- 
fredonia. 

(2) I Greci conquistano iL Principato 
eli Benevento. 
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unito a G nido Dùca di Spoleti / gli avesse 
liberati dai Greci. Guido in breve tempo 
giunse in Benevento, ed obbligò Turmaoa, 
ed i Greci a partire. Guido tenne quel 
Principato intorno a due anni , indi lo ce- 
de a Gua mai io suo cognato principe di 
Salerno , il quale arrivato ad Avellino, fu 
sorpreso dal Castaido Adeìferio , che gli' 
fece cavar gli occhi, il Vescovo Pietro go- 
vernò Benevento per alcun tempo ; ma poi- 
ché i Greci minacciavano, di. occuparlo di 
nuovo (i) , chiese ajuto ali’ Imperadrice Re- 
clu idrud.ì , che arrivata in Benevento re- 
stituì a suo fratello Radelchisio quel Prin- 
cipato dopo quattordici anni , che ne l ? a- 
* vcva discacciato, 

Radelchisio lasciandosi governare da 

Viriàldo , uomo severo, e crudele, esiliò 

% 

molti Beneventani, che fuggiti a Capua-, 
furono bene accolti da Àtenulfo , che n’era 
Conte , al quale promisero farlo Principe di 
Benevento , se a lui piacesse. Quindi A te** 
inolio, collegatosi con Attanasio Vescovo , 
e Duca di Napoli , sorprese quella Città , 
ed avendo arrestato Radelchisio , : fu pro- 

(1) An . 896. 


r 9, 

«clamato Principe di Benevento (i): ritor- 
nò a Capua, lasciandovi Pietro il Vesco- 
vo , per governarla a suo nome : Morto A- 
'tenulfo , governarono unitamente Landa Ilo 
I. ed Atenulfo II. suoi ligia, in questo tem- 
po pervenne in Italia un’ armata di Greci , 
condotta da Niccolò Piccigli , a, cui si uhi 
Landulfo Principe di Salerno , e ’l Duca 
di Napoli, ed investirono i Saraceni nel a 
fortezza nuovamente fabbricata da loro sul 
Garigiiano , che dopo tre mesi , 1’ abbando- 
narono, fugg ndo ne’ boschi vicini, ovè: 
furono uccisi , e fatti prigionieri, A Lan- 
dulfo I. Succedette il lìglio Landulfo li. di 

cui furono successori Pandulfo Testadifer- 

* - » 

ro, e Landulfo HI. che si divisero fra lo- 
ro il Principato rimanendo Landulfo inBe- 
heyento, e in Capua Pandulfo, che poi 
divenne Duca di Spoleto, e Marchese di. 
Camerino. - - . . * ' 'v > 

Dominando in Benevento , ed in Ca- 
pua Pandulfo Testad^ferro con suo fratel- 
lo Landulfo , e Cisplfo in Salerno , T Impera 
dorè Ottone 1. (a) Re di Germania vennsa 
in queste provincie , chiamato dal Papa y e 

(1) An. 900. • - ; 

(2) Ottone Imperadore viene Italia. 
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dagl’ Italiani contro di Berengario IH. Vo- 
lendo Oitone scacciare i Greci, fa seguito 
da Pandulfo Testadiferro , (i) il quale in- 
tesa la morte del suo fratello Land uff o -, 
tornò a Benevento; di cui si fece ricono- 
scer Signore ; ma poco dopo fu fatto pri- 
gione intorno a Bovino, e mandato in Co- 
stantinopoli. I Greci i f superbiti ^'avanza- 
rono nel territorio di Benevento, §corren- 
’do ilesino aCapua ; ma Ottone venne in soc- 
corso di quella Città, e vi disfece i Greci 
Stando Pandulfo prigione in Costantinopoli, 
l’imperadrice Teofania, avendo prima av- 
velenato Romano di lei marito, e poi fat- 
to uccidere 1 * altro secondo Niceforo , spo- 
sò Giovanni Zemisce , ’ che liberi» Pandulfp 
dalla prigionìa; il quale poi si cooperò di 
JjW la pace fra Zemisce, ed Ottone , e que- 
sti poi se nc ritornò nella Germania. 

Foco dopo Gisulfo Principe di Salerno, 
fu sorpreso da Landolfo , e chiuso in pri- 
gione colla sua moglie. Pandulfo accorse 
in ajuto di Gisulfo. Lo ripose nel Principa- 
to e e poiché Gisulfo non aveva figli , s’as- 
sociò il figlio di Pandulfo (a). Così dopo 

(1) Art. 963. j, 

(2) An. 975. 


— . Digitized by Google 



/ 


I 

k% ' 

tanti anni si riunirono nella persona di * « 
Pandulfo Benevento, Salerno, e Capua. 

Nel novecento ottanta. Ottone IL ( 1 ) 
venne in Benevento per, discacciare. iGre* 

C i dalla Puglia, e dalla Calabria. Unito % 
Laudo i{o , benché avesse due . volte- vinti i 
Greci , ed i Saraceni vicino Cotroae , volen- 
do, assediar Squillace ,.fu vintq , e ferito: 
Landulfo, e 1 fratello vi restarono morti, 
ed egli, se ne iporì a Roma , ( 2 ). 1 Greci 
fondarono nuove Città nella Puglia , e crea* 
rono pel governo di quello Città un Ma- 
gistrato» supremo ditto Catapano. • 

? Ottone IH. (3) seguendo T esempio del 
padre, e dell’ Avo , vepae ^nph’ egli in Ita- 
lia per liberar Roma dal famoso Crescen- 
zio. Si portò in Benevento, e quindi a Ca- 
pua , ove seppe , che Landulfo era stato 
ucciso dal fratello Laidulfp ; lo depose jdal - 
Principato , e lo diede ad Ademario , che, 
cacciato da’ Capuani , ottenne quel Pi incv; 
pato Landulfo Conte di Santagata. Ottone 
assediò Benevento, ma ne fu respinto, ed 

* ' ‘ V • * ’ ' 

( 1 ) * Ottone II. 

. ( 3 ) Aji. 983. . 

( 3 ) Ottone III. 



j 


Digitized by Google 


obbligato di ritirarsi a Roma : (i). I Sara’» 
coni, intesa la partenza di Ottone, assediai 
irono Bart, « ne furono cacciati da’ Vene- 
ziani. Vennero a Bene vento , poi a Capua 
e Napoli, saccheggiando queste contrade. 
Nel qual tempo Landuìfo , fatto prigione 
nel proprio palazzo da' suoi sudditi stessi 9 
e condotto a Sorrento , fu dopo un’ anno 
restituito al suo Principato. 

La Storia del nono , e decimo secolo 

» « * - 4 » . . i \ 

non ci ricorda altro , che crudeli perfidie » 
tradimenti , e sanguinose contese non solo 
fra Principi di Salerno, di Benevento ^ e 
di Capua, che cercavano sempre occupare 
"gli Siati altrui; ma pure tra’ loro figli 
Congiunti ' (2). Fra tante guerre, e discor- 
die i costumi divennero barbari : r le belle 
arti, le scienze furono riguardate come cor- 
rompitrici d* ogni valore. ! saccheggi , e gl* 
incendj di tante Città , vi distrussero i mo- 
numenti più illustri delle arti antiche : ed 
i libri ancora rimasero incendiati y e dispera- 
si. Molto più quando i due Monasteri di 

Montecasino, e S. Vincenzo a Volturno , do- 

» 

(1) An. 1001. 

( 2 ) • Stato di queste Provincie nel nono , 
e decimo secolo. 
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ve era accolta gran quantità eli libri , fu- 
rono saccheggiati più volte da’ Longobardi, 
e da’ Saraceni. In tale barbarie però si man- 
tenne in queste Provincie l’antica Religio- 
ne, insieme colla lingua delia Chiesa La- 
tina. 1 monaci serbarono in queste Provin- 
cie non solo i libii che appartenevano al- 
fa Religione, ma qqelli pure, che nelle 
sc enze , e nelle arti gli antichi avevano 
maggiormente ammirati.. ■ ' 

Queste feroci guerre cangiarono anco- 
ra l’ordine pubblico del Governo (i). 11 
nome di Castaldo si convertì in Conte. I 
Gastaldi , .divenuti deboli i Principi , occu- 
parpno le Castaldie; e non scio le ritenne- 
ro a proprio p;aqf re , ma morendo ne di- 
sponevano fra loro fig iuoli. Questo, disor- 
dine venne accresciuto, quando i Principi 
di Salerno, di Benev* nto e di Capila co- 
minciarono a ripartire tra’ proprj figli, e 
nipoti le principali Città deùo Stato. Que- 
sti furono detti Co- ti , e le Città Contee. 
Quando poi i Normandi conquistarono le 
nostre Provincie , vi furono introdotti i 
Feudi. . . . ^ 


(i) Origine delle Contee. 
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CAP. IV. 


Stato di Italia nella venuta de prirrlt 
Normandi 


Nell’ anno mille diciassette iri Bene- 
vento dominava Landulfo V. con Pandulfa» 
suo figlio: in Salernò Guaimario. HI. e in 
Capua Pandulfo II. 1 Greci possedevano la 
Puglia con la Calabria ; la lor Sede era 
Bari, il Ducato di Amalfi reggevasi in Re- 
pubblica protetta da’ Greci ; da’ quali di- 
pendevano ancora il Ducato di Napoli, o 
-di Gaeta , mentrechè i Saraceni con fre- 
quenti incursioni dalla Sicilia , approdando 
in queste Provincie depredavano , e distrug- 
gevano quanto loro si parava innanzi. I 
Papi dominavano in Roma , e nelle altre 
Città del Ducato Romano , dell’ Esarcato 
di Ravenna , e della Marca di Anco i a , 
donata alla Chiesa Romana da Pipino , e 
da Garlo Magno ; i Cui successori all’ ìm- 
pero seguendo P iste s so esempio, che egli 
aveva dato, di farsi in Roma coronare dal 
Papa , accrebbero la loro potenza. Al Regno 
Italico, ed all’Imperio trovavasi eletto 
Arrigo Duca di Baviera, e coronato inRo- 
fna da Papa Benedetta Vili. fi questo Re- 
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gho mancati nel Re Carlo il Crosto nell* 
anno ottocentottantotto L Re d’ Italia , di- . 

scendenti da Carlo Magno, era stato eìet* 
to Berengario I. Duca di Frioli, e poi al* 
tri Principi Italiani , insi no a Berengario II* 
ciré per le sue crudeltà > e di Giulia sua 
moglie /venuto in odio a' Signori Italiani; 
fu proclamato Ottone il Grande, Re di 
Germania. Da Ottone il Regno Italico., 
con la dignità Imperiale era passato a’ suoi 
successori Re di Germania , i quali , poi- 
ché dimoravano fuorL d’ Italia , V avevano 
divisa in Marche , e Contee destinando al 
governo di esse un Duca , o un Marchese 
a loro nome. Le Città di Genova , Pisa , 
e Lucca avevano prèsa forma di Liberò 
Signorie. 

O j • ♦ * 

Tale era lo stato d’Italia , e delle 

nostre Provincie, allorché Osmondotemen- 

, * > 

io r ira del Duca di Normandia (i), in- 
nanzi al quale aveva ucciso Guglielmo Si- 
gnor Normando , che si era vantato di un 
disonesto amore con sua figliuola , venne 

•• J ’.y 

fra noi con molti seguaci. Arrivato a Ca* 
pua, trovò, che Melo, uno fra 1 primi Cit* 

| * 

(i) Prime imprese de Normandi in 

Pciglia . . . * 

, i 

* 

* 1 

i 
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ladini di Bari vi era fugg : to col suo cugi- 
no Dato, per assoldare un’armata da com- 
battere i Greci, la cui dominazione era in 
odio a’Pugli osi per i gravosi, e smoderati 
tributi. Per tale imoresa Melo richiese 
Osmondo: batterono varie volte i Greci : 

i 

ma poi con insidie fuio.;o Vinti vicino 'dan- 
ne. Melo non avendo a*. tra forza da oppor- 
re ai Greci, si portò a ia Germania dall* 
Imperadore Arrigo ; e facendogli vedere 
quanto importasse per la co iservazion ? di 
Roma T opporsi ai Greci, Arr ! go venne in 
Italia con una forte armata; pirté la man- 
dò sopra Capila con 1 Arcivescovo di Ma* 
gonza, mentre egli p.‘r la Marca di An- 
cona p r venuto in Puglia, pose 1* assedio 
a Troja (i). Laadulfo Principe di Capuasi 
arrese all’ armi di Arrigo, da cui fu man- 
dato prigione nella Germania, siccome èì 
rese poi Troja, Dragonaria, ed # A scoli. 
Arrigo dopo aver ricevuto omaggio da’ Du- 
chi di Benevento, di Salerno, e di Napoli, 
pervenne a Capila , e diede quel Principa- 
to a Pandulfo Conti di Timo, e’1 Conta- 
do di lui ai nipoti di Melo che era mor- 
to nella Germania." 


(i) An. 1022, 


* 
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Arrigo parli dalle nostre provinole , 
raccomandando ai Principi Longobardi i 
Normandi ; ma i Longobardi , che, odia-» 
vano i Normandi , non ne presero alca* 
na cura ; onde unitisi a Rainulfo fratello! 

a 

di Osmondo, vivevano di rapina scorrendo 
il territorio Caprino. Morto Arrigo, Lv 
eletto ìmperadore Corrado il Silioo , che* 
pose in libertà Pandulfo Principe di Ca- 
pua il quale per rientrare nel Principato 
di Capua fu sostenuto da G laimario Prin- 
cipe di falerno, e da Rainulio, a cui, do-* 
po aver presa Capua , donò molte Castello, 
Nel qual tempo Rainulfo condottìere de* 
Normandi , cominciò a fabbricare la Città 
di Aversa (i). Il nuovo Principe di Capua 
mosse guerra a Sergio Duca di Napoli , e 
si rese padrone di quella Città. Sergio fug* 
gito da Napoli, si volse all* ajuto di Rai- 
nulfo , che avendo obbligato il Principe di 
Capua ad abbandonar Napoli, Sergio gli 
donò tutto quel territorio, eh’ era intorno 
Àversa , di cui Rainulfo venne riconosciu- 
to Conte. Intanto 1’ Imperador Corrado ven- 
ne in Italia per sedare i tumulti di Lom- 


* 

i 

* 


/ 

i 


(i) / Normandi edificano Aversa. An. 
ie5o. 
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hai dia. Giuntò iti Roma , ordinò, chePan- 
Aulfo restituisse i beùi occupati a Monteca- 
sino ; e ricusandolo Pandulfo , Corrado die- 
de a Gtfaimario iV. Principe di Salerno, 
il Ducato di Càpuà. 

1 lieti successi de’ primi Norman di sti- 
molarono gli altri ancora a venire fra noi, 
guidati da’tfre figli di Tàicredi Conte di 
Altavilla , che furono Guglielmo , nomi- 
fiato Bracciodiferro , Dragò ’-e , ed Umfre- 
do(i). Giunti inCapua, s’ Offrirono a quél 
Principe ; ma credendosi da esso mal rimu- 
nerati , passarono a militare còl Principe di 
Salerno Guaimario IV. che prese col loro 
ajuto Amalfi, e Sorrentò. L’ Imperador Gre- 
co mandò Manine e al governo della Cala- 
bria, e della Puglia, cui commise tèntar 
la conquista della Sicilia, dominata da’ 
Saraceni. Maniacè sapendo il valore de’ tre 
fratelli Normandi, li chiese al Principe di 
Salerno : gli furono accordati, ed approda- 
rono in Sicilia. Presero Messina, Siracusa, 
è disfecero i Saraceni. Maniace fu trucida- 
to , éssèndò venuto in sospetto all’ Tmpera- 
dor Greco , che vi mandò per successore 

( 1 ) Venuta in queste Provincie de' tre , 
figli di Tancredi. 
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PoreniTo: Questi" poco cu rendo i ìformandr, 
essi se ne ritornarono nella Calabria : peiv 
vennero nella Puglia, di cui cercarono d* 
impadronirsi. Per tale impresa si co . li lai o- 
ik> con Rainulfo Conte di Aversa, da ‘cui 
aj «tati , disfecero i Greci, e divisero fra 
loro le Città della Puglia (i). Melfi non f i 
data ad alcuno perchè in es$a si sarebbe- 
ro convenuti tutti , qualora si richiedesse 
d ‘liberare intorno a quanto V utile riguar- 
dava , e la comune difesa\ 

■s ' • * 

Guglielmo Bracciodi ferro ebbe la Cit- 
tà di Aseòli col paese d’ intorno, fu no- 
minato Conte di Puglia (2). Dopo tre anni 
•morì senza figli, e Dragone sue fratello 
fu conosciuto per Conte di Puglia. Questi 
«coulisse nuovamente i Greci e'dicitiard 
Conte di Paglia il suo fratello Umfredo ; 
che prese la Città di T roja ;• e per la di- 
fesa di tutte le. altre , che aveva conquistar 
te nella Calabria, pose nel Castel di Ciba- 
ti l’altro suo fratello Roberto Guiscardo* 
venuto di Normandia. Intanto l’ Jmpérado* . 
‘VolL< . 4 l 


1 04 o. 


(1) An. 

-a- .(?) Brcfcciodìferro prwp-Cànte di Pur 
■glia. An. 1046. ; : / V. . 
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jre Arrigo li. arrivato in Ròtn^ per sedaré 
lo scisma, che tre' Antipapi -i avevano 
prodotto, volendo andare a Montecasino , 
pervenne a Capua , ove Dragone e Rai«> 
uni o g.i fecero de’ ricchi doni. Giunto in 
Bene t'e .*to, Pa..duifo HI. gli chi as le pois. 
%&; o ild Arrigo, per questa ingiuria lo fe- 
ce scomunicale dal Papa Clemente IL chi 
V accompagnava ; e diede rinvestitura di 
tutto quei territorio ai Normandi. 

L’ .mp “rador di Oriente mal soffrendo, 
che Arrigo a va-, a investiti i Norma idi del- 
le conquiste , che fatte a evaneila Puglia* 
fole doli allontanare da quèil4~prov‘ncia , 
mandò con molto danaro Argirio.p r offrir* 
lo a’ Normandi , se volessero militare con# 
fro i Persiani t ma costoro ^accortisi dell* 
inganno riàatmmn ; onde Argirio sedussi 
• molti Pugliesi a congiurare 'contro di loro. 
Quindi Dragone nel suo Castel di Monta- 
rio, entrando in Ghie -a , fu assassinato in- 
sieme co’ s ioL 1 No: mandi , che poterono 
salvar» , si unirono a Umfredo , riconosceir- 
dolo per Cónte della Puglia (i) ; .11 quàie, 
preso d’ assa.to il Castel di Montorio, scon- 
ci) Urrjfredo succede nei Contado di 
Puglia. An. i o5 z. *<• •' \ "• 
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fìsse i Greci. E questi dubitando,. che i 
Normandi non occupassero anche le Ca- 
labrie, indussero Papa Leone IX. ad unirr 
si a loro, che di pfrsom condusse 1’ af ma- 
ta sua in Puglia contro ì| Normandi ; ma 
vinto da Umfredo, fuggì nella Città di Ca- 
vitate, che assediata .da’ Normandi, i cit- 

* V • ’ 

tadini cacciarono il Papa. 1 Normandi V ' 
accolsero con riverente ossequio religioso , 
e Umfredo radutogli ogni onore j e rispet- 
to , lo condusse a Benevento, offrendosi d* 

' accompagnarlo n Roma. ' , - ' 

Morto Umfredo, i Norma .di riconob- 
bero per Conte di Puglia Roberto G.uiscar- 
do.(i): esso vinse i Greci innanzi a Tarata- 
lo , e sottopose tutte le loro terre , esten- 
dendo colf’ aj uto del fratello Ruggieri . ul- 
timo de’ figli di Tancredi , le sue c^aqiti: 
ste nella Calabria. Ruggieri vedendoci mal 
ricompensato dal fratello, venne qon lui a 
contesa; di che valendosi i Calabresi si 
rivolsero contro Roberto; ond’ egli temen- 
do quanto potesse avvenire , promise.’ al 
fratello la meta delle conquiste nella Ca- 
labria, e dell’ altre , che fatte avrebbero 

(i) Roberto Guiscardo primo Buca di 

Puglia An. io5g, - . « 2 
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Susino a Reggio; la (piale essendo stata fi- 
jaa.mente pre*a , Roberto si voi e noni nar 
jUucj di Puglia ; che accortamente si lece 
Inveire da Papa Nico’a; i di cui supera- 
to i credettero poi, che. loro s’ appartenes- 
se i’ investitura delle mostre provi icie , che 
irai mai quei Papa , o i suoi predecessóri • 
'•v.vafio possedute, o i.i altro modo ac jui- 

stato vi avevano alcun dritto, onde noe- 

/ ; 

tjuero tante funeste discordie fra i Pftpi • 
.fidi Sovrani di Puglia , eli© succedettero 
ai primi JScrmaodi. 

Ruggieri, dòpo tal* conquiste , passò 
in Sicilia, presfe Messina. Roberto anco; a 
vi si condusse con molti armati. I Sarace 1 - 
ceni furono vinti ; e perchè l’ inver ;o si 
avvicinava , lasciato un forte presidio in 
Messina Rob rto passò in Puglia , e Rug- 
gieri in Calabria Non mantenendo Rober- 
to la parola al fratello, vennero adap^rta 
guerra (i) ; onde questi sorprese la Città 
di Girace , che ubbidiva a Rob rto. Rober- 
to vi accorse , e p^r >npera di un ricco di 
Girace vi entrò sconosciuto : i cittadini 
levatisi a rumore -corsero per ucciderlo; 
Ruggieri, sentendo il periglio del fratello, 

(i) Guerra fra Roberto , e Ruggifrù 
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deporto ogni rancore accorse m suo a}nto. 

Koberto riconoscente ailora a tanto bene* 

• « 

ficio , gli diede la* metà ; delle conquista 
fatte nella Calabria. . ‘ * • ' ' 

Intanto Ricca r dio Conte dr Avena tol- 
se a 1 ahdulfo : W il» Principato $i Gapua* f 

* » * * • 

dove avevano d< minato i Principi Longo* 
bardi per ’ duecento diciotto anni ^i) j e 
cosi la Sig noria passò a>Normandi. *-'„V 
Papa Nicola U. mal soffrendo "il poterà 
di Roberto che aveva occupate talune teC- 
re nello stato della Chiesa , pubblicò contri 
di lui una sentenza di scomunica ; ma tor* 

; v 

narono indi in pace , avc^dog ìele Robertoj 
restituii e. \Pas$ò dappoi Roberto nella Sici- 
lia in ajuto del fratello Ruggieri: scdrfittf 
ir Saraceni, dichiarò Ruggieri gran Goate 
' della' Sicilia ‘(2). Ritornato in ^Puglia * ♦ s* 
impadronì dopo alcuni anni del Principati 
di «Salerno* in-' cui dominava Gisruifo li. la 
cui sorella Sigelguida eri ^ meglio di’ esso 
Roberto. Così dopo che i Longobardi àvea- 
no dominato in §al rn<$ per dugento ven- 
tisette anni, quel Principato passò al do- 
minio di Roberto Guiscardo 3 che $’ irnpa- 




(1) jin. po68r~~ «« 

(2) Ari. i 07 


K l 


% ** 

«• • 




A 


Digilized by Google 


'• • 

dronì ancora del Ducato di Amalfi. Ma i 
Signori Normanni , sdegnando la dominazio- 
ne di lui, si unirono per difendere l’ in- 
dipendenza loro. Petronio , uno de’ Norman- 
di , tolse a Roberto le Città «di Bari e di 
Tiani; e B: acceca rdo figlio di Umfredo 
Conte di Puglia prese Troja , ed intorno 
ad Ascoli fugò Boemo ido primogenito di 
Roberto, che accorsoti, disiece 1 ’ armata 
di Braccelardo (i): Vinto aecor Petronio 
nelle vicinanze di Brindisi riprese Traili, 
Taranto, Bari, e le altre Città ribellate. 
Morto poi senza figli Laudulfo VI. Princi- 
pe di Benevento , si estense in lui la discen- 
denza de’ Longobardi in quel Principato, 
per cui Pioberto pose l’assedio a Beneven- 
to , mentre Riccardo Principe di Capna, 
assediò Napoli. Di tutte le sue conquiste 
Roberto formò P indipendento Signoria de! 
Ducato di Pi glia , che in quei tempi era 
il più potente in Italia. 



(i) Jn. 1077. - j. , 
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1 * I Conquistatori portano sempre ne’ pò-/ 
poli vinti i le proprie loro leggile costami,' 
quindi è facile- dedurre , che Roberto G:i* 

* * ’ • . * ir . , * 

«cardo noir altro governo dovette stabiiré/V 
/ nel Ducato di Puglia-** secoli quello, ckÀ * 
«Uo a ei trovava in Francia l fehe era 1 
feudale. '' *’ ; *• -A 1 . 4 

* '* . ^ r ^ . 

,I> primi Re Franchi’, per accrescere *tt 
loro potare y C formarsi un ordmé di per* 
SOne ; ejiè dipendessero strettamente 1 d#- 
loro, ‘donatismo ai più valorosi > o lor. Cdn** 

_ « € / * , '* * i 4 JU / • * * v 

Adenti' talune terre di quei vasti demaii]; 
che nella generale divisione' dopo ‘delle 
Conquiste avevano ritenuti ■ per ,* p i op rie 

S attimonio (t). 1 Coloro , ì a’ q daìt fecero tatì 
on azioni 11 ,- Si ~ dissero F*>udi%ó Fedeìr{'è 

* * * ' * • ’»* J <\ * i r 

quindi feodatarjs e feudi. E omaggio fé a* 

, daiaiio fu detto ,f quando ^ Fèudatai j gru- 
favano di -fedeli al Re , e aegéii4S 

. ■* > ^ ^ ^ 

nelle guerre ; giurando il Re dall’ altra 
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pa;te di maqfeuerli^nel lót grado , ed 
onore. 

Q.uoflto &$ess?V governo dunque Umberto 
Guiscardo st bili nel Ducato di Puglia. Le 

Città, ed i paesi, che vi occuparono i pri- 
mi No: mandi., togliendoli ai Greci, le di- 
visero Ira condottieri, lasciando i cittadini 
nell’ an tico possesso de’pi opr.j beni con pa- 
gar scio 4i u t r baio: , non volendo destarsi 
gontra l’odio de '.Pugliesi', coll’ajuto de’ > 
filali aveva conquistata quella provincia. N 

Allorché Robe ito Guiscardo si fé no- 
fpinar Duca di^ uglia, e •'per nuove P rovin- 
^i£ ,solt. poste , ( 4iscuue putente , obbligò 
gl’ is lessi Nor mandi all’ omaggio (i)., e ser- 
vizio militare , con, dove»! riconoscere i lo- 
ro paesi , è Ciotta, come in feudo da lui. 
laccai do solo , Conte di Aversa f e Princir 
pc di Capa a , apa volle mai soffrire negli 
Stati suoi alcun Ir tto di una tal Signoria. 
Quindi r S'gqpri . Normandi furono tenuti 
g tutti gli obb.igi.i deli’ omaggio verso Ro- 
berto; per cui maritando, la iiglia con Ugo_- 
ne in Lombardi^ ; gli obbligò ab’ Aujuiono, 

Ò -ai di ^ * «, Il C 1 > ‘ 1 (v *■» > v ’ I •* .n 

1 

(i) Rolerto soggetta all' omaggio feu- 
dale anche i Condottieri Nor mandi* 
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clic dovevano i Vass-Hf'a! Soprano , allor- 
ché maritasse lé sue figliuola. 

Roberto (iuiscardo -aveva data in mo- 
glie Eletta sua fìg ia a Costantino figlio di 
Michele" Duca, Imperatore c^i Costantinopo- 
li , che scacciato*; ‘ dft Nicrforo Botoniate, 
<fcra stato Giunse in un *Moruètero insieme 
ten Ccstantfno, td Elcna. Volendo vendi- 

f _ < t 

^Dar sii fatta in gin j ia recata ali a figlia , ed 
al marito di lei passò in Grecia con forte 
brinata Lasciò ai governo di Puglia il 
suo secondo figliuòlo Ruggieri; approdò all* 
sboia di Corfù , ove vinse V armata navale 
•de r Veneziani (2), venuti in ajuto dell’Im- 
yerador Greca* passò poi in Lfu razzo, ove 
* disfece anche 1* esercito imperiale, è spai> 
•* e il terrore mo % ^ 

Mentre Roberto era m Grecia ‘ Papa 
Gregoyio. VR, ma mena- o dall’ Impeiadore, 
fu obbligato a ritirarsi -nel Castel Santan- 
gelo, donde scrisse a Roberto, che venis- 
se a soccorrerlo. Questi velò in suo ajuto ^ 
Alligo usci da Rema : Roberto vi entrò ; 
f liberò il Papa * che condusse in trionfo 


|W»* 


( 0 Spedizione di Roberto Guiseardì 
per la Grecia. 

:(a) Jn. 1084. ' Y ' 
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«IIa Chi*»» di Late r ano. fi Papa , che ve- 
deva in Roma potente assai la fazione 
di Arrigo , abbandonata quella Città , in- 
sieme con Roberto, vanne a Salerno, do- 
ve mori T anno dopo. Robeto tornò in 
Grecia, disfece I* urinata de’ Ve. *ezia:ii ; po- 
se Tassodio a (?e.aio ia: ma dopo soi preso 
da violente febbre ,• nel»’ età .-ma cisessanb* 
«inni mori in in p ociol Castel o dell’isola 
di Goiiù, il cu' cadavere trasportato in 
Piglia, fu sepolto n Voiosa il bertoave- 
Va già iissa’a la sua sede in Salerno , ove 
fece innalzare il m gniiico Tempo di S. 
Matteò, che adornò di marmi ùeaa sub i- 
me scoltnra Greci /fatti da lui tr sporta- 
re dalla vicina Città di Resto , distrutta do* 


§araceni nella fine <ie» nono scco*o. 

• ► * ’ * ' .* l'f ’f a* a v* * 
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» 'Avvenimenti del Ducalo di Puglia dallo, 
morte di Roberto. r Guiscardo disino 

• , „ « . j • * # 4 

al Re Ruggierù, *' 




• * « 

La morte di Roberto Guiscardo fu se* 

, * . » 

guita da nuove guerre.. Ruggieri secondo* 
genito , mentre il rateilo maggiore Boe- 
mondo era in Grecia* si fè dichiarar Du- 
ca di Puglia; di che, sdegnatosi Boemon-* 
do, gli mosse aspra gueira. Molti Signori^ 
Normandi , e Longobardi Seguirono le’ par- 
ti di Ruggieri , ed altri si. unirono a Boe- 
mo n do , valendosi di tali discordie per li- 
berare se stessi, edr i proprj Stati dalla 
.signoria del Duca di Paglia ; ma finalmen- 
te si convennero fra, loro, . 

Fra questi avvenimenti Papa Urbano 
II. ‘tenne nella Città di Melfi « un Concilio 
pon tutti i Y oScovi della Puglia , della Ca- 
labria, e de’Bruzjj (j), In: questo Concilio 
furono condannati i Simo iiaci , i i Monaci 
vagabondi ,* i Gberici dissoluti, ed indipeh- 
denti,;' Si prescrisse 1* età per* i Diaconi , e. 
per i Preti , non ammettendovi a a tal di* 
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gnità quelli di vile condizione. Si permise 
a' Signori di ridurre in servitù le concubi-' 
ne de’ Che icì. Il Duca Ruggieri , eh’ crasi 
condotto a Melii , rendette omaggio al Pa- 
pa , e to’* altri Signori Normandi uniti in 
quella Città , giurarono in mano del Papa 
ia tregua di Dio , eh* era di non poter far 
guerra dalla sera del Mercoledì inaino a 
Lunedì mattina in onore della memoria de^ 
nostro Salvatore; e qnahtunque detta tre- 
gua fosse i in .ovata nei Concilio di Troja, 
4 ion fu da loro osservata mai. 

11 Duca Ruggini interinatosi in Melfi, 
e confido voce di esser morto, molti Si^ 

*A 

gr.ori Noi mandi tentarono occupare le ter- 
ie% e Città -ili lui : Ruggieri chiamò dalla 
Siri ia il gran Conte (v ii quale ebbe AaKa. 
sua moglie Ade a.de, che si trovava licita 
Cittu di Mi Leto , un iigiiuolo , cui pose j o- 
infl Rjiggieri , che fu poi primo Re di 'Nat 
poli, c Ai Sicilia ). Or il Duca Ruggieri , 
unitosi al gran Conte, o Boemondo, strili* 
aero di assedio la Città di Amalfi , ove s* 
erano ritirali i Longobardi, ribellali da lui. 

Intanto Papa Urbano II. aveva nel Con- 
cilio di Clermont destato un zelo ardentis- 
simo di liberare Gerusalemme dalle mani 
* 

degl’ infedeli , che fu V origine di quelle 
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famose Crociate (i) ; e porcile ùn gran nu- 
mero di Crociati senza aleuti condottiero 
andava vagando nella Puglia p r passare 
in Oriente ; Boemoado . che aveva pii i£a- 
to con Roberto suo p dre in Romania , ejl 
era amb ziosó aneli’ egli' di nuove eonq; li- 
ste, prese la Croce ; e fattosi capo de’ Cro-‘ 
'ciati, indusse gran parte doli’ Esercito , 
che assediava Amalfi, a seguirlo i i Orici- 

( v . ° ‘ , 

te , insieme col suo cugino Ta credi , ove 
dopo lungo assedio", prese Antiochia , di 
cui' si fece chiamar Principe La Città di 
Gerusalemme fu presa da’ Crociati (a.) , che 
vi el ssero Re Goffredo di Buglione Duca 
di Lorena , il più saggio e valoroso di quel- 
li, che passarono in Terra: anta. 

31 Duca Ruggi ri,ed il gran Conte si 
condussero a Salerno, dove si portò. pure 
Papa Urbano IL., che volendosi mostrar, 
grato al gran Cónte , lo destinò co’ suoi 
successori Legato del Papa nella Sicilia. Il 
Conte poco dopo morì nella Calabria (5) , 
lasciando due figliuoli Simone , e Ruggieri . 
ma poiché Simone sop avvisse pochi ululi.;, 

(i) An. iog5._ > ' ' . 

(a) An iogg. 

(5) Morte di Ruggùri, 
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R uggì flri II. succedette nella Sicilia. In 
quel tempo Papa Pasquale H. successore di 
Urbano, temendo Arrigo V. Re di Germa- 
nia, che veniva inr Roma à prendere ’la 
•corona imperiale, fuggì in Montecasino (1), 
ove andatd Ruggieri .Duca di Puglia , e 
Roberto Pr'incip di Capra, giurarono ai 
Papi di opporsi coli’ a my all’ intraprese di 
Ariigo. Poco dopo Ruggieri morì, e suc- 
cedè suo figlio Guglielmo. Esso seguendo 
I* esempio de’ suoi predecessori, difese Pa- 
pa Gelasio II.* e *1 suo successori Cal.isto , 
il. contro dell’ Antipapa , .fatto eleggere 
dall’ lmperadore. Guglielmo regnò sedici 
anni (a); fu Principe assai benigno, ed 
amator della pace ; onde i Salernitani lo 
piansero amaramente ; i e morto senza figli, 
« lasciò erede il zio gran Conte di Sicilia. 

Ruggieri, intesa la morte di Gugliel- 
mo, e che l’aveva lasciato erede di tutti 
i suoi Stati , venne in Salerno. I cittadini 
ricusarono prima di sottotaettersi a lui, e 
misero a morte 1’ ambasciadore ; ma pro- 
• mettendo Ruggieri di dare in custodia a* 
cittadini la principai fortezza' di quella Cit* 

Y * ^ 

(i). An. noi. 

(a) An, 1127. % J 

t» 
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tà, lo riconobbero per loro Principe : f a 
cousagrato c<m molla pomua dai Vescovo 
di Capaccio j passò a Reggio, dovè fu prò- * 
Clamalo Duca ,di P igiia , e di Calabria (i> , 
l'apa OiiOrio il. *©he trcrvavasi allerti 
nella Città di Tmja , mal sol.rendo , cho 
Huggieri fosse D uà di Puglia , senza chie- 
dere a 1-ii r in estitnra ; unitosi con mol- 
ti altri i iincipi, gii «mosse gn^r-a. Ruggii 
ri corse in ficà ia , o»e ragunau*. un buon 
esercito, «forno i i Pagi a; ridosso il P*. 

P a , e gli altri Prìncipi a mai partito. H 
Papa vedendosi in q' e sto stato , offri a 
Ru S& ieri i investii ura , p "renò "giurasse fe- 
deltà alla Sede Romana. 

Do P° aa la!1 S° insedio, la Città di 
Troja si rese a Raggieri, ai q ale si sot- 
toposero ancora le altre C : ttà del a Puglia»,, 
che si* erano ribellate. PacHjoata la Puglia , * 
Ruggieri chiamo in Melfi tatti i Signori 
Normandi , a’ quali ordinò di. non' farsi 
|»ù guerra fra di loro; ma di serbare la * 
quiete, e la pace : di no: ritener nelle loro 
terre alcan malfattore f rimettendoli alla 
«ua Curia per esservi giudiciti ; nè reca- 

(0 //. grùn Conte di Sicifiet 

diviene Duca di Pugna. . ^ \ .. 
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re offesa alcuna alle persone EccTesiasfichh; 
e che giurassero a lui, ed a’ suoi succes? 
«ori fedeltà. Tornato a Salerno , si fece con 
segnare il Castello, che a\e a lascialo in 
anano de* Salernitani.* f », ... 

<.• « > Intanto Papa Onorio mori (.) , e i< 
più saggi de’ Cardigan el'$qa<;o Innocenzo 
IL ; ma da pochi altri fu eletto Pietro G.r£. 
.dinaie , nomo di perduti costumi , e potere 
ie itì Romi. (Quindi Papa inaocenzo, ter 
mendo di non cadere nelle nfarxi dell’ An- 
tipapa , fuggì in Fittaci a. Anacleto ,( che 
così fu d tto l’Antipapa Pietro) per piai^ 
tenersi n R’ usurpato potere , cercò direna 
dersi amico il Duca Ruggieri, che non rir 
cusò la sua amicizia. 

Gli amici di Ruggieri , veggendò che 
tanti Stati erano a lui sogg- ttU gli coosi*- 
gliarono a prendere il t.tolo di Re (a)w 
Quindi il giorno di Natale con solenne 
pompa fu proclamato Re in Palermo. Dopo 
la sua co onazione venne in Salerno; asse*- 
diò Amalfi : che si rese a lui con tutte le 
altre di quella costiera: siccome ancora si 
sottopose Sergio Duca di Napoli. ScoFsoal- 

#' (i). Ah,_ ij5o. \ • .»v - ' ( 

. (a) Ruggieri prende il. titolo jli Rs* * 

V ’ - • 

v « , 
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oun- teim>Q ^Papa Innocenzo, .dalla Francia 
venne in Italia ; si fermò in Piacenza , aspet- 
tandovi la venuta di Lotario IO. Re di 
Germania, che promesso gli aveva di con- 
ciarlo a Roma.. L’ Antipapa temendo la ve- 
nuta d’ Innocenzo, scrisse a Ruggieri, che 
gl inviò dugento militi qoji Roberto Prin> 
cipe .di Capua, e Rainaifo Conte di AveI- 
lino. « Mentre Rainulfo troy-avasi a Roma, 
il Re aveva fatto' occupare la Città di A- 
velìino , ed, altre, terre di quel Conte , per 
cui itlatide sua moglie , eh’ era sorella di 
Ruggieri , andata a Salerno, gli dimandò** 
che avesse restituito al marito le terre oc- 
capate ; ma il Re * ritenuta .presso di se 
Matilde col -suo figliuolo si condusse in? 
Sicilia. Dopo, pqchi .mesi il Re venne dalla 
Sicilia con ventimila armati : assediò Bari, 
9^® si rese a lui , facendovi, prigioniere 
Grimoaldo. Tancredi Copte di Conversano, 
vedendo Grimoaldo ; prigioniere , e gran, 
parte delle terre del Conte di Avellino* 
occupate dal. Re, gli cedette ( per ventimi- 
la schifati Brindisi, ed altre Città , e pas 
so a militare in . Terra Santa. Dopo la pre- 
sa di Bari , vennero al Re i Ledati- del 
Principe di Capua , elle lo pregavano di ■ 
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restituire al Conte li moglie , é *1 figlio > 
e. le sae terre ; ma il Re , ciò rrtil soffren- 
do, orti ò, che subito ritornasse coll’ eser- 
cì o ì a Roma in difesa dell’ Antipapa. U 
Principe temendo , che il Re non volesse 
occupare anche Capna, gli rispose, che al- 
lora l' avrebbe fatto, qualora avesse r isti- 
tuito al Conte di Avellilo gli Stati suoi; 
ed intanto si uni col Duca di Napoli , e 
con Rainulfo. e mossero guerra al Re, eh© 
presso al fiume Sarno fa intieramente di- 
sfatto , fuggendosene a Salerno ; ed indi ia 
Sicilia a ragunare nuovo esercito. I Colle- 
gati non sapendo profittare d dia vittoria ■ 
sen ritornarono nelle loro terre. 

Intinto Lotario con Papa Lmocenzo , 
giunsero in Roma ; ed il Principe di Ca- 
pua col Conte Rainulfo, ed i Deputati del- 
la Città di Benevento , vi si portarono pef 
chiedere ajuta; ma non lo poterono avere, 
perchè Lotario non aveva seco portato al- 
tro , che due mila soldati , per cui il Pa- 
pa , credendosi malsicuro in Roma , rit or- 
nò a Pisa : Partito Lotario da Roma , venne 
il Re dalla Sicilia con numeroso esercito (i), 
con intenzione di no i perdonare a uessu- 

(i) Nuove guerre contro Ruggieri. 


Digitized by Google 



no dì quelli , che si erano collegati contro 
di lui. Venosa fu presa di assalto: Monte- 
peloso fu incendiata , e Tancredi , che la 
difendeva , prigioniere fu mandato in Sici- 
lia (i): Si resero molte Città, fra le al- 
tre Troja, oye furono commesse varie cru- 
deltà contro quei cittadini. Hainulfo , ve- 
dendosi abbandonato , fu costretto di sot- 
tomettersi al Re, che. lo accolse^ benigna* 
mente , restituendogli la moglie, il tìgli ito- 
lo , e parte della sue terre. Pre^e Capua , 
il cui Principe. Roberto era fuggito in Pi- 
sa; e Sergio Duca di Napoli , paventando 
V ira sua , andò in Capua a giurargli fe- 
deltà : obbligato Benevento a rendersi , tor- 
nò trionfante in Salerno. 

Poco dopo andò in Sicilia 5 ivi infer- 
mò gravemente. I suoi nemici sparsero la 
voce , eh* era morto ; quindi nuove guerre 
fra il Re, ed i Baroni, che cercavano ren- 
dersi indipendenti. 11 Principe di Capua 
tornato per mare in Napoli con otto mila 
Pisani; fu ricevuto da Sergio ; ed unitosi 
al Conte Rainulfo , marciarono a Capua , 
che trovandola difesa da Varino Cancellie- 
re del Re , furono costretti a ritirarsi. 





VJt 

CS 

• 4 
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Intanto il Re dalla Sicilia . arrivato ù 
Salerno (i); prese Aversa; e P incendiò: 
investi Napoli , che trovò ben dif sa , on- 
de fece incendiare i Sobborghi , e devasta- 
re i). territorio intorno. Arrivato in 'Nàpo- 
li un ti uovo soccorso di Pisani con venti 
n «vi , .presèro Amalfi : il Re prese quella 
vo.ta , e sconfìsse i Pisani. Condusse poi - 
T esercito a Benevento , dove diede V in- 
vestitura del Principato di Capila ad Àu- 
fiiso suo terzo figliuolo. Roberto Principe 
di Capua fu mandato còl Cardinal Gerar- 
do all' xinperador Lotario ; pregandolo di 
venire ad ajutarli. L 1 Imperadore con gros- 
sa armata passò le Alpi , ed incontrò a 
Viterbo il Papa , cui diede tremila caval- 
li , comandati dal suo genero Errico Con- 
te di Baviera, che prendesse la via dì 
Roma. Con questi si unirono alcuni Baro- 
ni del Principato di Capua. IlPapa perven- 
ne nella Campania, restituì Capua a ^Ro- 
berto : obbligò i Beneventani a rendersi ; 
mentre Lotario incaminatoti verso T Adria- 
tico , prese Siponto con tutte lò altre Cit- 
ta sino a Bari, dove unitosi col Papa sot- 
topose tutta la Puglia; ed indi anche Sa* 


£ 1 ) An. ii35. 
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lérno. . H Papa , e V Imperatore tornarono 

a Roma , prendendo questi il cammin d\ 
Germania. » 4 

11 che saputosi di* Ruggieri , fenne 
con fòrte esercito in Salerno: prese Noce* 
ra ; conquistò tutto il territorio diRainul- 
f o ; prese Capna. Sergio atterrita dalpote^r 
re , 4 e sdegno del Re, si sottopose a lui; 
seguendolo ancora n$l riacquisto del Re- 
gno: Prese Benevento, Ariano. Rainulfo, 
unita una potente armata, marciò- contro» 
del Re, che vinse vicino a Siponto pestan- 
dovi morto Sergio Duca di Napoli. Il Ro 
fu costretto dì ritornare in Sicilia, Poco 
dopo Rainulfo morì in Troja; la cui mor- 
te saputasi da Ruggieri / tornò dalla Sici-» 
lia , e ridusse al suo dominio molte Gittà 
della Puglia, il Papa entrò nel Regnai e4 : 
occupò tutte le terre di Mentecasintf? 

Re si portò coll* esercito a gang rmano? 
mentréchè il Papa ,, eU Principe Roberto ,«? 
dopo aver abbandonato il Castello di Gal-, 
luccio, cercavano di l'iduisy Palmata iii 1 
luoghi fotti » furono sorpresi da . Ruggieri \ 
primogenito del Re , facendovi prigione 1! - 
istesso Papa che non vedendo altro scampa 
alla sua libertà , si pacificò col Re , inve- r 
pendolo del Ducato di Puglia,^ ded Re- 

*5 . * *. J * . . r. * . : v * Ci W * * '» , (. * 
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gno di Sicilia. Il Ducato di Napoli , eh’ era 
stato insino allora governato da un Duca (i), ' 
dipendente dall’Imperio di Oriente, passò 
al dominio di Ruggieri, che debellati tutti 
i nemici, si vide pacifico possessore del 
Regno. 



CAP. VII. 


Costituzione politi a, e Civile, che fu. 
stabilita nel Regno di Napoli 
dal Re Ruggieri. 

Poiché Ruggieri venne riconosciuto dal- 
le nostre Provincie per so.o indipendente - 
Sovrano ; conoscendo , che regger non po- 
teva il suo Regno, se non richiamasse la 
for. k pubblica ed ogni supremo potere al- 
la sola Sovranità; vi soggettò quei Signori 
stessi , che si credevano indipendenti. 

Egli dunque obbligò i Signori Norman- 
di , e Longobardi a riconoscere in feudo 
da lui, e dal suo supremo domi'iio le Cit- 
tà , terre , e Castella , possedute da loro ; 

• a 

(i) An. ii5g. * ' 
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jcd a prestargli omaggio , ed ogni servizio 
feudale ( 1 ) : a quest’ istesso ottiigó anche 
.g Ji stessi iigli , dinotali da Ini col nome di 
Principi. 1 Conti , i Baroni, i Vescovi, gli 

Abbati, possessori de 1 feudi, che chiamò 

• . • ^ 

regaie, fi?’ oro a quest’ istesso obbligati, 
fcorirj.ole.de? alienare, o distrarre alena 
dritto, o menoma parte , giacché interamen- 
te s’ appartener ano al Sovranità. 

Dopo chf ebbe Roggi eri renduti i Fendi, 

# lo Signorie dipendenti da la Sovranità . per 
togliere anche a’ Baroni ii potere d 11© 
guerre private (u), oi dinò, che non ai disse 
alcuno ed ficaie toiri, Castella, o pure al- 
tra difesa ; poiché le sue Castella, e quel, 
ch’era più d’importanza, bas a a alla di- J 
fesa , e sicurezza di tutti i scoi sudditi, 
prescrisse il numero degli armali , co’ qua- 
li ogni Conte, o Barone, i Vescovi, e gli 
^bbati possessori di feudi dovevano seguir* 
lo in guerra; ed ivsoldati ancora, a’ quali 
erano tenuti le Città, e Paesi del suo do* 
minio.. 

. r . Non solo tolse a’ Baroni il potere del» 
l’ armi , e delle guerre private , ma il 

a V * t ‘ • • 

• v • ’ 

(ì) Feudi dipendenti dalla Sovranità. 

(a) Il potarti, dell armi tolto a Baroni, 
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dritto, ancora di giudicare sovranameut^ 
ne’ loro feudi. Egli dunque istituì i Came- 
rari , ed i Giustizieri (i); abolendo a tal 
modo le perverse usanze durate infino a 
i quel tempo nelle Corti di giustizia , che i 
Baroni tenevano ne’ feudi , giudicandovi 
'ognuna a proprio faldato. .Ad ogni Giusti- 
ziere assegnò particolari distretti , che si 
chiamarono Giustizierati , dove essi soli po- 
tessero giudicare a nome del Re di ogni 
delitto , cui fosse prescritta la pena di mor- 
te , o di mutilazione. 1 Giustizieri delle Pro- 
vincie dipendevano dal Gran Giustiziere, 
a cui s’appellava delle loro sentènze ; poi- 
ché eia il Magistrato supremo , al quale 
diede Ruggieri il pieno potere dell’ Impe- 
rio in tutto il Regno. La giurisdizione civi- 
le fu data ' a’ Carne rarj , che non potendo 
esser presenti in ogni pa' se del loro distret- 
to per giudicarvi, vi obbligavano iBaglivi , 
del cui giudizio appellavasi al Camerario. 
Eresse pure Ruggieri uni Curia suprema, 
iu cui presedendo egli stesso co’ grandi Uf- 
ficiali della Corona , delibeiavasi intorno 
ai pubblici affari; si giudicava delle cause 



* (Y) ‘CàfhZr&rj e Giustizieri* 
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maggióri , ed appellava# ancora delle sen* 
tenze del Gran Giustiziere. 

Togliendo però a’ Baroni il potere dell* 
armi , ed il dritto di giudicare ne’ feudi , 
serbò loro il grado , e 1’ onore di formar* 
1’ ordine più distinto nello Stato (i). 11 me- 
stiere dell’ armi , che solo rendeva nobili 
Te persone , serbò Ruggieri ai Baroni; vie- 
tando ,- che alcuno potesse, entrare nell’or-, 
dine militare , se i suoi parenti non fosse- 
ro stati militi, o ohe non avessero ottenne 
4o da lui un tale onore. Permise a’ Baraci 
* di* stabilire il dotaria alle mogli sopra de* 
feudi senza permesso d®l Re ; Lasciò gli 
«si diversi , e le costumanze , che sino * 
quel tempo i Signori Noi mandi, edi Lon- 
gobardi seguito avevano- nel succedere ne* 
feudi : lasciando anche loro i’ uso di ‘con- 
cedere ad altri delle terre , o castella de’ 
feudi coll’ obbligo dell' omaggio» e del ter-* 
vizio militare ; ma volle , che queste .con- 
cessioni fossero confirmate da lui. Final- 
mente per le loro contese , i Baioni non 
erano giudicati , che dalla Curia de’ Pari* 
cui presedeva il Gran Giustiziere. 

.Liberò gli abitanti de’ feudi da tutte 

* C 1 ) Onori serbati ai Baroni ' À-» 



*. • 


# 


le oprpréf sfotti dell? anitohi# feudale (i),e 
rendè la giustizia eguale , e costante fra 
triti i sudditi suoi , riunendo con tali sa* 
arj provvedimenti le diversa parti dello 
Stato. Questa ferma di Governo da Rrg- 


gì; ti to stabilita, neh* Assemblea generale» 
che egv tenne nella Città di Ariano , in 
cui tutti interve nero i Baroni , i Vescq» 


vi, e gli Abbati, eh 9 erano allora li Const 
glieli dei R3. ' , 

Riguardo a" Giudici destinati a g' odi- 
care nelle provincie del Regno acciocché 
fossero rispettati, e temuti , Ruggieri di- 
chiarò , che l 1 ’ ingiurie fatte loro» riputar 
ti dovesseio , come recate alla stessa sua 
Reai persona (a). Ma perchè' tali Giudici 
non abusassero del potere affato loro j 
preterisse , che se alcuno profferire dolo- 


samente la sua sentenza » restasse infame » 
ed i suoi beni fossero pubblicati; preserie? 
te la pena, di morte a quei Giudice , cho 
per danaro' avesse ^dichiarato alcuno reo di 
delitto , o condannato a morte. Nell* isies* 

* « t. 


*a pena sottopose coloro che si avvalesse' 


• Tolta -T anarchia feudale. ... 

(2) . Leggi riguardo a ’ Giudici 

A//f*X .< « «• t > r 
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jro de* falsi testimoni , o viziassero ; © tenes- 
sero celato alcun testamento rii figlio . che 
occultava il testamento del padre , era pri- 
vo dell* eredità. Ordinò la pena di morto 
ancora ai falsatori di moneta , o che la J 
tosassero , ed a quelli , che sapendo esser 
falsa , la ricevessero. L’ istessa pena pre- 
scrisse contro gl’ incendiari , ed i frattori 
de’ Tempi, i rapitori delle Vergini consa* 
orate a Dio, o di quelle, che benché non 
fossero velate , rapite fossero ancora per 
cagione di matrimonio. Ordinò, che i ma- 
trimoni si dovessero celebrare solennemen- 
te , e con pubblica pqmpa , vietando con 
ogni severità i mat riniti?] clandestini ; © 
che i figliuoli nati da tali nozze da Ini vie- 
tate , non potessero riputarsi legittimi, nè 
in alcun modo succedere al padre. Permi- 
se ai mariti di ripudiar la moglie, se con- 
vinta fosse di adulterio; e di ucciderla se 
fosse sorpresa in. tal’ atto; ma §e il marito 
consapevole della disonestà della moglie , 
la ritenesse prèfsso di lui, punito fosse co- 
me lenone. La medes'nja p -na dovuta alle 
adultere , prese risse contro., le donne , che 
cercassero corrompere le altre : ed a più 
grave pena condannò le madri , che ‘ven- 
dessero r onestà delle loro figlie. 
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. Il Ré Ruggieri ritenne il dritto di no-, 
minare i Prelati ; dichiarò di essere le Chie- 
se del Regno ; e mollo più quelle , che si 
trovavano prive de’ loro Prelati , nelle sue 
anani, e nella sua protezione , prendendo 
cura egli stesso de’ beni di tali Chiese (i). 
Vietò a’ Templm j , ed Ospedalieri , due» 
Ordini mi itaii insieme, e religiosi, di ac- 
quistare altri beni, senza l'espressa auto- 
rità del Sovrano ; e che se mai fossero do- 
nati loro, o lasciati per. testamento , dovesr 
ecro censuaili fra un anno,o venderli an- 
cora a’ più stretti congiunti deile stessa 
persone , da cui li avevano ottenuti. 

Provvide ancora Ruggieri al proprio 
demanio per sostenere la forza . e la digni- 
tà della sua Monarchia (2). Or quando ì 
Normandi , conquistata la Puglia , ne divi- 
dero le terre fra loro; sipcome una parte 
maggiore fu data a’ tre famosi figliuoli di 
Tancredi di Altavilla , formarono queste 
ierpe il demanio proprio de’ Conti di Pa- 
glia; passò tale demanio a Ruggieri. L’an- 
tico demanio dunque de’ primi Conti , for- 
mò il demanio del Re ; e furono chiamati • 

? 

(1) Leggi' riguardo alle Chiese . 

(2) Demanio del Re Ruggieri. 
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dòmini del demanio coloro , che vi ah!ta« 

<s> < 

vano. Oltre alle terre del demanio, vi era- 
rio poi i tributi, Che dovevano i possesso- 
ri allodiali per le loro terre, f Baroni* do- 
vendo il servizio mutare, le terre del feti- 
do erano libere dal tributo , e solo in mor- 
te del loro predecessore da v ario al Re la 
metà delle rendite di quell’ anno , che 
chiamavano rilevio, per la nuova investi- 
tura del feudo , che loro faceva. Tra da»j 
poi di quel tempo si trovavano i dritti 
delle Dogane , de’ pòrti , 'de’ passaggi eoa 
altri ancora, che si pagavano nella vendi- 
ta delle merci, quali dritti, formavano coa- 
gli altri tribqli la rendita dello Stato. 

Ruggieri non temendo più d’ alcun o e* 
xnico, che potesse turbar la pace del Re-, 
gno » si rivolse ad una spedizione in Afri* 
ca, dove si rendette padrone di Tripoli / 
e di altre Città ; onde quel Re , temendo* 
di perdere 1’ intero Regno, si conte ito di' 
Rivenir tributario di lui. Poco dopo spedì il 
«no Ammiraglio Giorgio dì Antiochia con 
una numerosa flotta nella Grecia (i),pe£ 
punire la perfìdia dell’ Imperatore Emma-. 

(i) Spedizione di Ruggieri in Africà, 
in Grecia , e iua motte . 



anele, il quale avendogli offerta la sua fi- 
glinola per moglie del suo primogenito (i), 
ave a imprigionati gli Ambasciadori , che vi 
arano andati per ricevere la sposa. L’ am- 
miraglio approdò in Grecia , prese Muti- 
ne, e risola di Corfù ; e facendo vela nel- 
la Morea , devastò tutta quella costiera , 
fachegg andò le piazze di Negroponte , a 
dèlia Beoz a ; donde , oltre al ricco botti- 
no, ne trasportò molti opera) di lavori di 
seta , che da Ruggieri furono mandati nel- 
la Paglia , e nella Sicilia , ove una tale ar- 
te era ignota. Nell’anno seguente si avan- 
zò sino a Costantinopoli, saccheggiò , ó 
pose fuoco a* Sobborghi. Morto il suo pri- 
mogenito, creò l’ unico suo figliuolo Gu- 
glieimo, Daca d’ Puglia, dopo quattro anni 
mori iu Palermo; lasciando Beatrice sua 
terza mogiie incinta , da cui nacque Co- 
stanza , che divenne poi moglie di Errico 
V A . e madre dell’lmperadore Federigo II. 

Ruggieri fu adorno di tutte quelle vir- 
tù , che sono richieste ad un Principe fon- 
datore di un nuovo Regno (2). Valoroso 
nell’ armi , e provvido uè’ consigli. Di que* 

«' (1) Art. 11 54 . 

(2) Qualità di Ruggieri, 
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«t™ Provincie dominate, e divìse allori fra 
potenti Baroni, lacerate da discordie civi- 
li, ed oppresse dall’ Aliar chia fendale , sep- 
pe fondare nn potente Regno, che difese, i 
e sostenne coiitra gli sforzi degl’ Impera do- 
ri di Occidente , de’ Papi ; e che dopo ea« 
*erne divenuto pacifico possessore, fa da 
Ini governato con ferma- giustizia, e:' con. 
provvide legg‘. Amò grandemente gli uo* 
mini valorosi per armi , per consiglio , a 
per lettere, ch'i chiamava presso di se i 
innalzandoli ai primi onori, e colmi idoli 
di beneiicj. Con una savia amministraziono 
Arricchì il suo tesoro, per cui noi solo 
potè combattere tanti nemici n i Re^ .o ; 
ma estendere le sue conquiste nell’ Africa, * 
col rendersi il terrore de* Greci, e valen- 
dosi accortamente della guerra , e della 
pace, si rendette superiore a tutti i Re 
del suo tempo. Mori dopo aver regnato 
venticinque anni. ••**- . r •< > v . . 

t ‘ • , * * o- . *' 
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.Regno di Guglielmo /-. 


>: Guglielmo I. figlio di .Ruggieri , e sno 

i Successore; non ebbe le virtù dd padre. 
Salito al trono trascurò follemente le ordi- 
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aianze del padre : allontanò dal governo • i : 
di lui amici, -alcuni furono imprigionati, 
ed altri banditi ; lasciandosi governare da 
Alajone suo favorito , che -adulandolo , lo 
animava a seguir perversi consigliasi unì 
coll’ Arcivescovo di Palermo , la cui opera 
conoscendo Majone di convenire ai disegui 
suoi , lo pose nei favore del Re ; purché" 
approvasse coll* autorità SHa quanto egli 
proponeva. Guglielmo si affidò a costoro, 
c ne IP amministrazione del Regno non vol- 
le ascoltare altri ; onde avvennero frequen- 
ti sedizioni , e guerre civili Dopo un anno 
della sua coronazione, venne in Salerno, 
ove Papa Adriano gl’ inviò da Legato il 
Cardinal Arrigo ; ma poiché il Papa cre- 
deva , che s’ egli prima noi consentiva , non 
potesse Guglielmo nominarsi Re : nelle let- 
tere , che gli scrisse , chiamollo solo Si* 

gnor© della Sicilia (i) ; per cui Guglielmo , 

\ • 


(i) An< 1 1 $ 5 . 
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senra voler vedere il legato , lo fece s ubi- ‘ 
tò uscire dal Regno , ordinando all’Arci- 
vescovo di Catania suo Cancelliere di entra- 
re còlla sua armata nelle terre del Papa, * 

.e devastarle % indi se ne tornò eoa Maio- . 
nè in Palermo. • 

Il Papa irritato dal guasto, che aveva 
ricevuto da Guglielmo, lo scommanica , e \ *./' ' 
stimola i Baroni di Puglia a ribellarsi da 
lui (i), Roberto Principe di Capua tornò > r • 
nél Regno , e eoli’ aj uto del Papa la con- Ztf / ' 
qnistò nuovamente: il Conte di Lo.itello , ^ 
figlio di una sorella di Ruggieri, per lo 
rumore, eh’ erasi sparso di avere Majòp^ 
avvelenato Guglielmo , s’ impadronì di Ba- 
ri, e di tutta la costiera deli’ Adriatico. L*. 
Imperador Greco,- ed altri Baroni delia Fu- - 
glia, si unirono al Papa : presero Brindisi. 

11 Principe di Capua , e 1 Conte di Loritel- 
lo occuparono tatto il Regno, fuorché Na- 
poli , Amalfi, Salerno , Melfi, ed aitx - e po- 
che castella. • 

Mentre seguivano tali cose , Gugliel- 
. mo chiuso nella sua Reggia, non era ve- , - 1 
dato, che da Majone , e dall’ Arcivescovo '*••• 

Voi L 6 
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0 ) il muove guerra a Guglielmo* 
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di Palermo. I Siciliani credendolo morto , 
si sollevarono in molti luoghi, il Re mar- 
ciò contro de’ sollevati a Boterà , ove do- 
po, averli vinti , perdonogli , e ricevette ne - 
la sua grazia (i). Pacilìc.ita la Sicilia, con- 
dusse l’esercito in Puglia; prese Brindisi 
ove fece prigioni molti Baroni ribelli ; pas- 
sò a, Bari, che distrusse. Pervenuto, dove 
era il Papa con molti Baroni per difender- 
si da Guglielmo , obbligollo a rendersi , e 
riconoscerlo per Re. 11 Principe di Capua 
mentre cercava di fuggire dai Regno, nel 
passaggio del Garigliano fu fatto prigione 
dal Conte di Fondi, e dato in mano di Gur 
glieimo. 

Dopo aver Guglielmo obbligato il Pa- 
pa , e gli altri Baroni a riconoscerlo per 
Re , fu convenuto 1’ ordine delle appella- 
zioni intorno alle cause de’Ciierici, ed al- 
le traslazioni de’ Vescovi da una in altra 
Chiesa , qualora il bisogno lo richiedesse * 
e che potassero i. Papi consacrare i Vesco- 
vi , ed ordinare delle* vis ite nelle Città del- 
la Puglia , e della Calabria , come pure 
nella Sicilia , fuorché nelle Città , dove fos- 
se la persona del Re ; che per V elezione 

(i) Guglielmo vinse ì nemici. 
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de # Prelati », i Gherici uniti insieme dovè** 
sero eleggere la persona più degna, e far* 
la npta al Re , per essere qppvoivata , o ri- 
prov^ta % nost; potando senza ^«mì^o^uq 
eseguirsi, ale una Elezione, ned Regno’ (i) ;<» 
che i Baroni pugliési., i quali avovÀo 
se le armi contra di lui , potessero .lib^i’® 
mente uscire dal Regno. ì)ppo ciò il Ilei 
dest|pò* SimoiM rg^ goyerr«Kl©rÉ| dpP.ugtuù 

Mi cm: M ^°® e nel *f 

cendor seco i * prigionieri ,col Fri 
pua , cui fece cavar gii ;«oade 

dopo morì , terminando la < Ini* xiiVrkxGipt 
di Capua , discendènti da’ Conti Normandi 

di Aversa. ' ài 2?> ?1 / ? ? ^ 3$ no r v.ytj 

Majone vedendosi assai potente , e te- 
muto , cercò di divenir Sovrano della Sici? 

* * 

Ha. Tentò «di far . divenire Guglielmo odio- 
so ai sudditi "facendogli pubblicare, alcuni 
ordini ingiusti ,;e crudeli: fece allontanan 
re dalla Corte il, Conte ài Loritella : wfece 
tener prigioni nella Rrgia * stessa Tancre- 
di» e Guglielmo, figliuoli naturali del Du- 
ca Ruggieri primogenito del Re/ Ruggieri*-, 
fece togliere il* Principati di Taranto a Si* 

9 , * y I ; 

* . • ::ì. 
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(i) Convenzioni Ecclesiastiche. . 
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--ftitraè, figliuolo naturale <bl Re Ruggieri i 
fecelo poi morire in carcere, come reo di 
fellonìa ; fece ancora morire Eberafdo Gort* 
te di Squillaee , e la Contessa di Catanza- 
ro figliuola naturale del Re Ruggieri , ed 
altri Baroni : oppresse il popolo con gravo* 
si tributi, spogliandolo d’ ogni moneta, al- 
la quale sostituì moneta di cuojp. Or non 
potendosi più soffrire l’ odioso governo di 
Majone , molti Baroni della Sicilia conven- 
nero di ucciderlo, o cacciarlo dal Regno; 
e venuti in Puglia , si unirono con molti 
Signori Pugliesi, pubblicando- di non rice- 
versi alcun ordine del Re , finché Majone 
morto non fosse , o bandito A tale novdU 
la Majone spedì nella Puglia il Vescovo di 
Mazzara , e poi Matteo Panello, per far lo- 
ro deporre le armi ; ma i sollevati non 
vollero ; anzi persuasero Bouello di uccide- 
re Majone mentre usciva di notte daj pa- 
lazzo dell’ Arcivescovo (1). r 

La morte di Majone adirò grandemen- 
te Guglielmo coatro gli uccisori. Sapendo 
Roi , che s’ erano trovati in casa dì lui la 
corona , lo scettro , e le altre insegne del- 
la dignità regale , conosciuta la sua fello» 

(1) Bonello uccide Maiom % 



zjà, punì moki de* suoi congiunti. Ma do 
po alcuni mesi, gli amici di Majone fece- 
ro credere , eie non per altro Bonella 1 * «- 
avesse ucciso , '$e> nou perchè egli aspira- 
va alla corona. Bonello , temendo , si uni 
con molti Baroni col disegno di uccider© 
il Re : un soldato scoprì il disegno. Bonel- 
lo fu imprigionato, e fetta a luì cavar gli 
occhi, t recidere i nervi de’ piedi, mise- 
ramente morì (i). Boterà si ribellò : il Re 
la distrusse, perme tendo a’ ribelli di par- * 
tire dal Regno , e passare cella Calabria (%); 

.dove poi andato ù Re prese Taverna , . e 
Taranto ; i Baioni di Puglia lasciate lo 
.piazze, che avevano occupate, si ritiraro- 
no nel territorio deh Papa. Guglielmo do- 
V 9 aver fatto giustiziare molli in Taranto* 
perseguitò l’armata de’ Baroni sino a San- 
gei mano, obbligando tutte le Città, che 
avevano seguito il loro partito a comprar- 
si il perdono con gravissime contribuzioni. 

Ritornato in Palermo , si diede in pre- 
da ad una vita voluttuosa ( 3 ) : Ordinò a* 
domestici di non recargli alcuna infauste 

♦ ' . 'ì l* 

(1) v Morte di Honellòi 

(2) An. 1 1 6 1 . 

( 3 ) Ultimi anni di Guglielmo* 
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novella ; confidò F intero governo ad Erri- 
lo Vescovo di Siracusa y a Matteo Notaro, 
ed a Pietro l’Eunuco; Questi furono peg- 
giori di Majoiie. Guglielmo vedendosi nel- 
V ultimo deg i anni suoi , chiamò innanzi 
<a se i Grandi della sua Corte con l*Arci- 
-vescovi di Salerno, e di Reggio ( 1 ) , e 
dichiarò Guglielmo suo primogenito succes- 
sore del Regno, e 1’ altro, suo figliuolo Er- 
rico Principe di Capua. , 

Egli divenne odioso a’ suoi sudditi , 
* perchè lasciossi governare sempre da’ favori- 
ti, che oppressero il popolo con atroci in- 
giustizie, ed enormi tributi : perseguitan- 
do tutti i buoni, rendendoli a lui sospet- 
ti ; come anche i Principi del suo sangue * 
molti de’ quali fece crudelmente morire* 


M 




4 „ 
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(i) An. n66. 
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IX. 


• V t- 


Guglielmo II. 


Morto Gugliefcno I. fa coronato il suo 
figliuolo primogenito Guglielmo IL di ét^ 
di quattordici anni nella Chiesa Cattedrale 
da Romnaìdo Arcivescovo d : Salernd. Per 

% f ’ ‘ » • * 

allettare gli animi de’ sudditi al governo 
del nuovo Re , la Regina sua madre libe* 
tò daile prigioni coloro v che vi erano r** 
tenuti per le passate vicende : richiamò tut- 
li gli esiliati : fece molte concessioni alle 

Chiese, ed a 1 Baroni ; abolì nelle Città di 

* / * 

* / * 

Puglia; e della Campania quelle gravissi^ 

‘ me contribuzioni , alle quali dal marito si 
trovavano Soggette col nome di redenzione* 
Due anni dopo il Re Guglielmo mandò più ' 
galee con molto danaro atPapa Alessandro» 
in. in Roma , perchè uscir potesse da quel- 
la Città-, dove T Imperador Federigo te- 
nevalo assediato. Avendo intanto "Emma- 
nuele Imperador Greco , offerta la sua fi- 
gliuola in ^moglie a Guglielmo , venne egli 
a Taranto' insieme col suo fratello)’ Errico 
Principe di Capua , per aspettarvi lai spo- 
sa. Errigo s 1 infermò , e ritornatosi inSici- 
.lia, mori! Pa$sato“ qualche tsmpo ^Flmpe- 
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’ rador non cnrando mandar la sposa , Gu- 
glielmo si. portò a Capua , onde poi ritor- 
nò in Sicilia , e spedì una flotta numerosa 
in Alesaiìdria in ajuto de’ Cristiani contro 
di Sa adino , Sold ino di Babilonia. Avendo 
ricusate le nozze della iìgliuola delTImpe- 
rador Federigo, che gli aveva offerta con 
una perpetua alleanza , sposò Giovanna fi- 
gliuola di Errico 11. Re d’ Inghilterra. 

• Offeso 1’ Jmperaciore che il Re Gu- 
glielmo ricusato avesse le sue offerte, or- 
dinò all’ Arcivescovo di Magonza suo Can- 
celliere;, che invadesse colla sua armatale 
terre di Guglielmo : a questi si oppose 
Tancredi Conte di Lecce , e Ruggieri Con- 
te di Andria y ed obbligarono il Cancellie- 
re a ritirarsi. In quel tempo la Lombardia 
oppressa dall’ aspro governo de’ Ministri di 
Federigo , determinarono di ottenere coir 
anni la libertà (i). L’ imperadore fu ob- 
bligalo di fuggir sconosciuto nella Germa- 
nia , ove adunato un forte esercito , ritor- 
nò nell’ Italia ; ma la sua armata fu di- 
sfatta tra Liguano , e Ticino. Dopo questa 
sconfìtta 1’ Imperadore cercò di pacificarsi 
col Papa: si raguna^ono in Venezia , ove 

. (i) Federigo muove guerra a Guglielmo» t 
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£u convenuta osa perpetua pace colla Chie- 
sa ; una tregua di sei anni colle Città col- 
legate di Lombardia , e col Ee Guglielmi 
di quindici, , 

-Seguita ìa pace , Guglielmo spedi Tan- 
credi Conte di Lecce con una potente flot- 
ta ad invadere la Grecia (i), per vendica- 
re le barbare crudeltà ohe V Imperadore 
Andrctiico avea commesse ih Costantinopo- 
li contra i Latini. Approdata in Grecia i* 
armata del Re , prese molte Città (2) ? Con 
stantinopoli irritato da tali perdite , foca 
morire Andronico , ed avendo Isacco Ange- 
lo occupato 1 * Impero , il Generale Greco, 
che erasi opposto a Tancredi avendogli of- 
ferta la pace, lo persuase ritornare nella 
Sicilia. Tancredi accettò la pace , ed in- 
gannato dal General Greco, fu fatto pri- 
gioniere : saputosi la perfìdia dall’Impera- 

dore , fece liberamente ritornare in Sicilia 

» \ 

r armata di Guglielmo.' 

Poiché dopo nove anni del suo matri- 
monio non aveva Guglielmo figliuolo al- 
cuno 1 * Imperador Federigo chiese Gostan- 




(1) Spedizione in Grecia del Re Gu- 
glielmo. 

(2) An.',xi m . - 
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ta zia di Guglielmo per lo sùo primogeni- 
to Arrico Re de’ Romani. Gli fa mandata 
con gran pompa a Rieti, donde condotta 
a Milano , fu celebrato il suo matrimonio. 
Guglielmo non sopravvisse , che poco tem- 
po a questo matrimonio, e morì senza pro- 
le in Palermo (i). Egli fu sempre l’amore 
le* sudditi, che nel governo di lnigodero- 
Mo sicura , e tranquilla pace ; difensore de* 
deboli , e degli oppressi ; sostenne costan- 
temente la giustizia fra tutti ; rendendo 
contento ognuno della sna sorte : fece se- 
vere leggi contra gli usurai e gli adulteri; 
tollevò il popolo da’ gravosi tributi. Aven- 
do trovato nella fortezza di Palermo il te- 
soro nascostovi dal padre , fabbricò il fa- 
moso Monistero di Morreale , ed altre 
Chiese, che furono arricchite da lui. Ter- 
xor de’ nemici, fu rispettato sempre da* 
Re stranieri , ed ammirato come il miglio- 
re de’ Principi. 


(i) Morte di Guglielmo -drt. tiSg. 
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Guerra fra Tancredi Conte di Lecce , 


\ 


« la Regina Gostanza • 


V' 


Morto il* Ile Guglielmo II. senza fi- 
gliuoli , ne seguì. un aspra guerra. L’Ar- 
civescovo dj Palermo con molti Baroni ri- 
conobbe erede del Regno Gostanza , eh’ era 
allora in Germania col suo marito :*il Can- 
celliere , ed altri Baroni proclamarono Re 
Tancredi «Conte di Lecce, figlio, del Duca 
Ruggieri ; e fattolo venire in Palermo fà 
coronato dal Cancelliere , 6 riconosciuto 
quasi da tutta la Sicilia , e da Papa Cle- 
mente III. che non voleva in Italia l’Im- 
peradore (i). Ma Ruggieri Conte di An- 
ìdria ^sdegnando , che fosse Tancredi a lui 
proferito*, non volle rìcónoscerlo per So- 
vrano. Scrisse al marito di Gostanza di ca- 
lare in Italia , che vi mandò, un esercitò 
di Tedeschi, condotto dal suo Maliscalco 
Arrigo Testa. Prima però , che P armata 
di Errigo entrasse nel 1 Regno , Tancredi 
per opera di Riccardo Conte della Cerra , 
sottopose la Puglia , Terra di Lavoro , ob- 

Ut 

(i) , Aris 1190. 
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bligando 1* Abbate ;di Montecasino a pre- 
stargli omaggio; e cercò di sorprenderà 
Capua, ed Aver6a; dove accorso l’eserci- 
to de* Tedeschi , .lo forzarono a ritirarsi r 
ma i caldi eccèlsivi , e la penuria avenda 
, prodotto una gravissima epidemia nell’ e- 
sercito de 1 Tedeschi * furono costretti di 
ritornare in Germania, li Conte di Andria 
ritiratosi • ad Ascoli, ingannato da Riccar- 
do Conte della Cerra , fu a tradimento uc< 

CÌ 80 . -, * 

. * In questo tempo l\Imperador Federi- 

go 1. che aveva condotta una ' potente ar- 
' mata in ajuto 5e* Cristiani di Terra Santa* 
volendosi bagnare nel fiume Cidno, vi pe- 
rii la cui morte saputasi in Germania, suo 
figlio Arrigo venne subito in Roma con 
Gostanza sua moglie a prendere la corona 
imperiale ( 1 ). Tancredi temendo, che Ar- 
rigo non entrasse nel Regno , venne dada 
Sicilia in Puglia ; ridusse all’ ubbidienza la 
Provincia di Abruzzo : passò in Brindisi , 
ove celebrò il matrimonio 1 tra Irene figlia 
dell’ Imperadore di Costantinopoli , e Rug- 
l giero suo primogenito , che fattolo corona 

re Re di Sicilia , .ritornò in Palermo, , 

«c . t • * * 

, (i) An. jigJ, , 
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L’ Imperatore Àrrigd , poiohè vici è 
Tancredi tornato nella Sicilia, entrò nel 
Regno (i)s prese il forti castello d' Àrcej 
sparse il terrore in tutte le vicine Città , 
che si arresero a lui i usino a Napoli , cui 
noa potè prendere per essere ben -'fortifi- 
cata : fu costretto poi per una epidemia di 
ritornare in Germania , lascia xdo in Saler- 
no Gostanza sua moglie. Partito T hrtpera- 
dore , il Conte della C ;rra nuovamente ri- 
prese qaanto s’ era perduto ; ed i Salerni- 
tani , credendo rendersi grati a Tancredi, 
gli mandarono nella Sicilia T Impe rad vice 
Gostanza , che da lui ricévala oao: evol- 
mente, fè condurre còn magnifici doni in 
Germania al suo merito. Tancredi no 1 mol- 
to' dopo morì in Sicilia p r dolore d’ aver 
perduto Ruggieri , suo primogenito ; e la- 
sciò il Regno a Guglielmo altro suo fi- 
glio (2)1 L’ Imperadore intesa la morte di 
Tancredi, e del sud figlio Ruggieri, par* 
lì dalla Germania , ! e venuto in Regno , 
tutto conquistollo , prendendo di assalto 
Salerno ; e per vendicare T ingiuria fatta 
all’ Imperadrice Gostanza , fu saccheggio* 

(1) Arrigo viene nel Regnò, 

* (a) 4 n. 1194. 



lo , abbattendo le mura , e facendo giusti- 
ziare molti cittadini. 

Passò poi nella Sicilia ; si rendè pa- 
drone di tutta l’Isola. La Regina Sibilla , 
vedova di Tancredi, che s’ era ritirata co 
suoi tigli u oli in un Castello assai forte, fu 
indotta da Arrigo ad arreùdcrsi , promet- 
tendole molte cose ; ma poco dopo la fè 
trovare involta in una congiura , così la 


mandò prigioniera coi figli m Germania , 
facendo appiccare -molti Signori. Spogliò il 
palazzo Reale di tutto il tesoro ; tornò ia 
Germania , lasciando così malconcio il Re- 
gno all’ amministrazione di Gostanza. 

Arrivato Arrigo /nella Germania , in- 
viò il Vescovo di Vorms suo Luogotenen- 
te in Italia , ordinandogli , che fossero in- 
teramente abbattute le mura di Napoli, © 
di Capua. Finse di prender la Croce , © 
c di passar in ajuto de’ Cristiani in Orien- 
te ; adunò un esercito numeroso , di cui 
parte ne fu spedita per Terra Santa , ed 
egli con settantamila armati venuto in Ita- 
lia, entrò nel Regno. Arrivato a Capua , 
fè strascinare per le strade di quella Cit- 
tà Riccardo Conte della Cerra (i), e poi 


(i) Il Conte della Cerra strascinalo. 


V 


appiccar per i piedi;, e dopo aver imposta 
una gravissima tassa nel Regno , passò nel- 
la Sicilia. Quivi commise le più orribili 
crudeltà ; oade sdegnata 1* Imp radriqe .Go- 
stanza , si dichiarò contro lui. 1 ^Sioiliani \ | 

animati da questo esempio , posero a mor- ^ 

te un gran numero di Tedeschi. Arrigo 
fuggì in un forte Castello , dove circonda- 
to da’ Siciliani , si arrese a patti . preseli!:* 
tegli da Gostanza : poco dopo morì non 
senza sospetto di veleno (i). 

L’ Imperadrice Gostanza, poiché rico- 
noscer fece per successore 'del Regno il 
picciolo figliuol suo 'Fedeiigo , ordinò a 
Marcoaldo , ed a tutti i Tedeschi di par- 
tire ‘da’ suoi dom'nj (a), Marcoaldo giunto 
nella Marca di Àncoiia , che a lui donata 
avea 1’ imperadore Arrigo , fu obbligato dì 
uscirne da Papa InnQGenzo 111. L’ ìmpera- 
drice * Gostanza , fatto venire in Sicilia .il 
suo piccolo Federigo, cercò da Innocenzo 
T investitura , 'che le fu accordata , annul- 
lando quanto orasi stabilito col Re Gu- 
glielmo I. di non potersi eliggere nel Re- 
gno alcun Vescovo senza il consenso del 

* * * • ‘ " a ' • 

(i) An. 1197 . ~~ . 

(a) Governo di Gostanza- • • 
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Re* Poco clopo GostaMà xfiori * ^ prim® 
credendo di assicurare il Regno al suo fi- 
gliuolo col potere del Pàpa (i) , dichiarò 
nao tutore Innocenzo*; quindi poi i 'Papi 
pretesero d’ amministrare il Regno nella 
minore età de’ Sovrani di Napoli, e di Si- 

V « • 

cilia. 







! Avvenimenti nella minore età cu 
t < Federigo IL 


Papa Innocenzo accettò lietamente la 
tutela di Federigo; mandò nella Sicilia un 
Legato «1 governo del Regno , e ricevere 
il giuramento di fedeltà da’ Prelati , e Ba- 
roni. Il Cancelliere , e àwdti Baroni ricu- 
sarono»; onde il Legato^ ritornò in Roma, 
Mar coaldo dopo la morte di Gostanza, ve- 
nuto' co’ suoi Tedeschi nel Contado di Mo- 
lise s’ oppose; a .coloro , che aderivano al 
» Fapà^ wé^do , che T Imperadore aveva 
lasciato lui tutore del suo figliuolo ; a lui 
V unì Diopoldo , ed altri Tedeschi ; prese- 

(i) An. 1198. <• , 
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vo Sangermauo , e I arsero.,; à3sediarouo 
Montecasino ; ma una quantità di. neve , e 
di grandine 1’ obbligò a ritirarsi. Temendo 
Marcoaldo il potere del Papa , tentò di 
farselo amico, promettendogli fedeltà con 
doppia somma , che gli pagava il Re , pur- 
ché non si opponesse alia conquista della 
Sicilia, eh.’ ei hneditavu. 11 Papa ricusò, ed 
egli non ostante, lasciato in Puglia Leopol- 
do con molti Tedeschi per Sostenere là sue 
parti, passò nella Sicilia. 1 tutoridei gio-. 
vane Re scrissero al Papa , che loro man- 
dò in ajuto dugenlo cavalli: che aulitisi a. 
quei del Re , disfecero Mar^paldo vicino 
Palermo. 

Fra questi avvenimenti la Regina Si*ì 
bOla, vedova dell’ ultimo :Re Tancredi , 
che per oper^ del Papa era uscita dalla 
prigione , pervenne a Roma con V altero* 
Conte di Brenna (j) , a cui aveva marita- 
ta Alhinia sua figliuola; e perchè Gugliel- 
mo figlio di Tancredi era morto in prigio- 
ne , il Conte di Brenna dimandò al Papa 
il Principato di Taranto , e la Contea di. 
Lecce. Il Papa- lo credette conveniente, fa- 
ro/. I. ' • . 7 

(i) Il Conte Brenna viene nel regno. 
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cendolo giurare in pubblicò conóistoro di 
- non offenderà mai il Re Federigo : tna il 
Cancelliere di Sicilia fece dichiarare , Che 
il Papa non stésse potere alcuno per tale 
concessione. Intanto .il Conte ili Brenna , 
unitosi all v Abbate di Montecasinò , e coir 
Arcivescovo di Capila , attaccò Diopoldo , 
che intieramente disfece, ty Cancelliere per 
arrestare i progressi del Conte venne in 
Puglia, ed insieme conDiòpoldo attaccò il 
Conte nelle vicinanze di Canne , dal quale 
rimase disfatto (i). Diopoldosi chiuse nel 
forte castello di Sarno , che fu assediato 
dal Colite ^ ma Diopoldo , facendo una sor- 
tita , attaccò con tanto vigorè il Conte , che 
lo fece prigioniere ; e dopo pochi'' giorni 
morì per le ferite , lasciando incinta Albi- J 
nia sua moglie , Che partorì poi un fìgliuol 
' maschio , cui diedesi' l^istesso nome del 
padre. 1 ' * "> * * < w * * : ' 

Cresciuto' il r potere di Biopoldo , il 
Papa volle aver pace con lui , facendolo 
prima giurare di “riconoscerlo Balio di Fe- 
. dirigo ,, ed ubbidirlo : per ’sud volontà poi 
Diopoldo passò nella Sicilia; si rendette 
padrone deda Reggia , e 'della persona del 


> - 


(i) An.. laoa. 
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Re ; ma assediato nella Reggia iste^a dal 
Cancelliere , , fu: posto In prigione , donde, 
fuggi di notte, e. per mare giunse in Sa- 

,lerno. ■ •; . r r ; . - . ' . 

Papa Innocenzo^ per sedare -tante x di- 
scordie , credette opportuno dichiarar mag-^ 
giore il Re Federigo;, che per consigli o v del 
Papa , prese in moglie Gostanza , figlia di 
Alfonso II. Jle di Aragona. Dopo- la ./-morte * 
di Errico Vic i’ Imperio fu . contrastato da 
Filippo di lui fratello , e da Ottone Duca> 
di Sassonia {i) : finalmente ucciso Filippo, , 
e da tutti riconosciuto Ottone , -velane, egli 
in Roma a prendervi la corona Imperile. 
Papa Innocenzo temendo ^ che Ottone non 
usurpasse il regno al giovane Federigo * 
non volle mai coronarlo, se prima «non 
giurasse di serbare alla Sede . Romana in^. 
Ieri i suoi dritti * e di non* offendere ilR& 
Federigo. M% Ottone nulla curando il s fio 
giuramento , jfcco dopo, stimolato da Dio-/ 
poldo , e dal Conte di Gelano, entrò nel 
regndf II Papa per arrestare i suoi progres- 
si , pronunciò contro di lui la scomunica ; 
e molti Signori si ribellarono da Ottone , 
onde fu costretto di ^ uscire dal regno. 

( . - ^ * * • v T 


T • . 
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(i) An . 1208. 
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, * fjjffna , che Ottone pervenisse ìiiGer^ 
mania molti Signori Tedeschi avevano elei- 
to Imperadore il giovane Federigo Re di 
Sicilia (i); il quale, lasciata la sua moglie 
Gostanza in Sicilia , pervenne in Aqmsgra- 
na , .ové fu coronato luiperadoré*. L’ 
elezione fu cónfirmata nel CónciKo Laterà- 
ne»se IV. tenuto in Róma da Papa Innocen- 
zo. Federigo chiamò nella Germania sua 
moglie Gostanza col picciolo figliuòlo Erri- 
ci : che dichiarato aveva Re di Sicilia ; e 
l’anno dopo venne in Italia, lassando in 
Germania il figliuolo, sotto la cura di Cor- 
rado suo Coppiere. Venuto a Roma, rice- 
vè insieme con Gostanza sua moglie la co- 
rona Imperiale da Papa Onorio nella Chie- 
sa di San Pietro, giurando di difendere i 
dritti , e lo stato deila Chiesa Romana , e 
passare con un’armata alla conquista di 
Tèrra Santa, che allora era V oggetto deh 
le cura de’ Papi (2). 


(u ) Federigo eletto JmperadoYe. Ai*, 
fan. 

\ (a) An. 123 . 0 . 
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. .. C A P. XII. . .. 

i < ' 

1 . • ' ) j ■ \ ' 

: . , ^ • •• . •> ’ •. 

Regno delT Imperador Federigo II. 

, • . . * i ' 

' * - ’ . ‘ f • * ” • ‘ ' » ,• 

Partito da Roma l’ Imperador Federigo, 

. venne a Sangermano, ove fu con sommo *. 
onore da quell’ Abbate ricevuto.. Giunto in 
Capna . vi tenne una Curia generale , in cu| • 
ristabilì lo stato politico, e civile^; di Rug- 
gieri; abolì le concessioni fatte d% Tancre- 
di , e da Ottone a 1 loro seguaci , ordinò 
• pure, ohe ogni concessione, di Arrigo, e 
di Gostanza suoi genitori dovessero produr- 
si a lui per essere con£innate ;■ o putrivo* 

, Riordinato . il regno ., Federigo andò 
in Sicilia, e tenne iit IVfessina uh’ altra Co* 
ria generale , dove furono promulgate .nua* 
ve • leggi per , lo • governo di quel regnai 
Raccòlse molto danaro •, e mandollo in Ter» 
ra? Santa al soccorso di Damista, che r pe» 
cólpa del Cardinal ‘Pelagio si rese al Sol-, 

, dano. A - questa nuova ^ Papa Onorio^ si > 
portò a Yeroli, ove andato ancor Federigo* 
dalla Sicilia , ppojjnse di «passale al secco i- * 
so di. Terra Santa. Tornato . nella Sicilia 
per ^combattere i Saraceni ,, che V infestava, 
PO , mori T Imperadrice jQG$tan*a sija inp* - 

* » » ^ V / 
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glie in Catania ; e dopo aver debellati i 
Saraceni ( 1 ), ne mandò 4 gran parte ad a- 
bit are nella Città di Lucerà in Puglia , do- 
ve erano spaziosi terreni da coltivare. Pa- 
pa Onorio., e Giovanni di Brenna Re di 
Gerusalemme ,* perchè Fedeiigo passasse 
prestamente in Terra Santa , gli propo- 
sero in moglie Jole , unica figliuola di ésso 
Giovanni, e sola erede di quel regno. Fe- 
derigo accettò ' una tale offèrta ; ondagli 
poi s’ intitolò Re di Gerusalemme ( 2 ), cljp 
promise di riacquistare dal Soldano , che 
da molti' anni occupata F avca. . r< 

Intanto Federigo rivolfe le cure sue 
ad accrescere , e migliorare gli 6tudj nell* ' 
A ccademiar di Napoli (3). Scelse i Maestri 
i più riputati di quel tempo , promise pgni 
•favore ai Scolari. Ordinò , che i sudditi 
•suoi non più andassero ad apprendere le 
scienze fuori del regno; e che quelli, eh* 
erano in lontani paesi, ritornassero in Na- 
poli , dove trovato avrebbero . Maestri di 
ogni sapere , e delle persone destinate da 

(i) Saraceni debellati 

(*> An. 1222. 

( 3 ) Accrescimento degli Studj nell' Ac- 
eafemia di Napoli . 
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lai, per provvedere alla comoda loro dimo- 
ra/*Scrisse pure al G in Clizie re in Sicilia (1), 
che i sudditi, suoi venissero ad apprendere 
le scienze in Napoli. 

L’ anno dopo di questi savj stabilimen- 
ti , cominciarono le prime contese di Fe- 
derigo col Papa (2). Vacate alcune Chiese, 
Papa Onorio le conferà a 1 Vescovi, che Fe- „ 
de rigo riconoscer non volle , nè permetter u 
loro, che entrassero nel possesso di tali C 
Chiese, per essersi eletti senza che egli " 
vi consentisse ; poiché voleva serbare V in- 
tero dritto de' Re di Sicilia , come erasi 
convenuto con Papa Adriano , regnando 
Guglielmo I. di non eleggersi Vescovo* al- . 
cuno y o Prelato nel. regno senza . il con- 
senso del Re»? : 

• *• — < . • 

* Intanto ls l ‘città d^ Lombardia , * che) 

"temevano dei soverchio potere di Federigo, 

rinnovarono contro, di lui V antica lega 

• • 

cominciata dal tempo deli’ Imperador fede- 
ndo 1 . «uo Avo ( 5 ) ; sospettando che que- 


r 


v (1) jtn. 12124. 

‘V (2)' Prime contese di Federigo contro/ 

i Papi. c\-\ * . 1 . • 

• \ O) Rinnevazion della Lega di Lom- 
bardia * •*. - -* . . v ' 
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«ti non le volesse ridurre in servitù. Tra 
queste città alcune però seguivano F Jm- 
peradóre, ed altre »iì Papa ; le città , che 
seguivano l’ imperadore furono dette Ghi- 
belline , la di c '.i bandiera era nera con 
un Leone dritto verso la parte sinistra ; 
e Guelfe quelle, che erano* in lega contro 
lui, ed unite al Papa , la di cui bandiera 
era bianca con un Leone pur dritta , ma 
verso la destra. Dorarono questi nomi fa* 
tali , che apportaroho immense ruine sino 
al secolo XVI. in cui a poco a poco ven- 
nero meno. Or Federigo per opporsi alla 
lega , che le città di Lombardia avevano 
rinnovata , ordinò , che i Baroni del regno 
si trovassero tutti nel mese di Marzo a 
Pescara, per passare con lui nella Lombar- 
dia ; e che Arrigo suo tiglio Re di Germa- 
nia calasse nell’ Italia con u u’ armata . Fe- 
derigo pervenuto a Ravenna, si fermò, per 
attendere Arrigo, il quale giunto a Vero- 
na , fu impedito di trascorrere più innan- 
zi dall’ esercito della Lega , per cui xùtor- 
.nò in Germania; e Federigo non avendo 
bastanti forze da opporsi a’ Collegati , ritor- 
nò in Puglia; e per opera del Papa si con- 
venne uua pace-, obbligandosi le città del- 
’i lega di dare allTmperadore quattrocea- 
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fo nomini di ormi per la spedizióne *d| . 
’ Terra Santa. ••*• - ■ f 

Morto Papa Onorio , fa eletto Grego- 
rib IX. la* cui prima cura fu cT indurre 1* 
Imperador Federigo a passare prestamente 
in Terra Santa. > Giunto Federigo a Brindi- 
si, s’ infermò , e fu costretto a ritornarsi» 
il Papa * -credendo 1 falsa questa sua indispo- 
frizione y lo scomunicò (i). Federigo scrisse 
ift’ Principi d* Europa , dolendosi dell’ ingiu- 
stizia del Papa; -e che egli sarebbe passa- 
to in Oriente nel vicino Maggio ( 2 ). Ado- 
mbrandosi con* le famiglie de’ Francipani , e 
éi alteri nobili Romani di unirsi a lui con- 
Irò deli Papa ; il quale perciò fu costretto 
*d uscir da Roma, ed andare a Rieti. 1/ 
Imperadrice Jole poco dopo di aver parto- 
, rito ùn figliuol • maschio , mori. Federigo 
chiamati i Baroni del regno nella/ città 
di Bari , dichiarò suo successore , ed erede 
Arrigo suo primogenito * al qual* , se £os- * 
se morto succedesse Corrado ; lasciato poi v 
Reggente del regno Rinaldo Duca <fì Spois- . 
io , s’ imharcò , ad Otranto ; e passò, in . O. 
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ne nel regno , e riacquistò quanto gli e ra 
' stato tolto. Atterrito il Papa de’ felici sue- 
.cessi di Federigo , accettò la pace. Federi- 
go ordinò , che il Duca rendesse ragiono 
della tenuta amministrazione del* regno; 
e poiché questi non potè dare convenevo- 
le sicurtà , fu imprigionato, e tolti a lui 
i suoi beni ; onde il Conte Bertoldo fratei- 
lo di lui temendo V istessa sorte , si ribel- 
lò da Federigo , ritirandosi in Introduco r 
" luogo assai forte in Abruzzi. 
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Codice di Leggi pubblicate da „ 

- * Federi • • ' 

• ~ v . • N - ' -1 • 0 \ . - f 

’ 1 . ' *. *, 

Per jla pace col ‘Papa, non temendo 
più Eederigo: di alcnn nemico neP re- 
gno .(i) tenne un* Assemblea generale nel- 
la città di Mejfi,' dove pubblicò il Codice 
delle sue costituzioni. Questo fu compilato 
dal famoso giureconsulto Pietro delle Vi- .• 
gne , nato nella città di Capua , e che* 
per V ingegno e dottrina . stia Federigo -lo 
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fece suo Cancelliere , e Protonotario deir 
Impero , e de’ regni di Puglia , e Sicilia. 
Questo Codice è il primo , e più antica • 
. ne’ regni d’Europa dopo" l’Impero Romano, 
la esso , cominciando dalla Religione , 
condannò alla pena del fuoco gli Erètici 
Paterani , eh’ era una sorta di Manichei : 

« % j * 

condannò pure alla pubblicazione de’ beni , 
e perpetuo bando i loro fautori, che di- 
chiarò infami , egualmente che i figli loro. 

' Sottopose a diverse pene gli Apostati, i 
sacrileghi , gii spergiuri, i bastemmiatori, e 
gli usurai. Ordinò, che qualora le Chiesa 
rimanessero prive de’ loro Prelati , avreb- 
be egli destinato delle persone per aver 
cura de’ beni, 

Condannò alla . morte . ognuno , che mo* 
<vesse guerra nel regno, e vietò , che nes- 
, suno potesse vendicar . da se stesso le ingiù- * 
rie-, ♦che credeva aver ricevute ; . dovendo 
ognuno esporr, e le $ue ragioni aV Giudici 

da lui stabiliti. Prescrisse, che se alcuno 

/ 

assalito fosse nella persona ; <» .ne’ beni, al 
sólo invocare il nomet del 'Sovrano , P assa- 
litore rimaner si dovesse da qualunque 
violenza. Dichiarò , che* il dritto di . giudi* 
care i sudditi , apparteneva all^ sola So- 
vranità* Spiegò la propri^ giuriadiadpt« dj • 
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ciàscun Magistrato , e quali cause dovesse- 
ro giudicare prima, e quali dopo, con 
.provvedere le vedove , i pupilli , e i po- 
veri di un difensore , che sostenesse le 
lord ragioni. 

Vietò que’ baidnri usi de’ Longobardi „ 
introdotti di provare col fuoco ,. e eoi duel- 
lo la verità de’ fatti de’ quali si contende- 
va. Prescrisse , che i Giustizieri , e gli al- 
tri Giudici noa ricevessero accuse, o de- 
lazioni senza essere sottoscritte dai dela^* 
tori , i quali non proseguendole , o scopren- 
dosi false, fossero soggetti alla pena stes- 
sa degli accusati , se delitto si fosse tro- 
vato vero. Permise ad ognuno di accusare 
quel Giudice, come reo di ‘pubblico delit- 
to , che si* fosse lasciato corrompere da' 
litiganti. Condannò i litiganti alla decaduti- 
la del* loro dritto, quantunque giusto, se 
avessero tentato di sedurre con danaro al- 
cun Giudice. i* . 

' Rinnovò Federigo la legge del Re 
Ruggieri, che’ dichiarava i feudi dipcnden 4 ’ 
ti dalla Sovranità ; spiegando quali congiun- 
ti del morto Barone potessero succedere 
.ne’ feudi. Prescrisse , che tutte le città , 
terre , castella , o qualunque altra 'rendi- 
ta appartenente al Demanio , ri dovesse re- 
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•tituire dai possessori , che non ne avè$* 
aero una concessione o del Re Ruggieri , 
de’ due Guglielmi , o do’ suoi genitori Er- 
ligo, e Gostanza, e da lui confermata. A- 
holì pienamente ne’ feudi Vigni pretesa ser- 
vitù personale. Permise *’ Burgemf di cin- 
ger la spada, egualmente che a’ loro figli, 
ammettendogli pure a testificare nelle cau- 
ee de Conti , e Baroni , contro i quali non 
erano ammessi per tesliinonj nè rustici, nè 
■vìflani ; od aitri di vile condizione. Deter- 
minò. i dritti scambievoli fra i Baroni , e 
^Vassalli. , 

Condannò alla morte gli omicidi, © 
<*>loro » che rapissero le Vergini , le Vedo- 
ve , e le altrui' Spose $ soggettando ad una 
pena pecuniaria coloro, che non fossero 
accorsi all’ ajuto di una donna , che violen- 
tata chiedeva soccorso ; ma volle , che se 
l’accasa, che fatta avea una donna, si sco- 
pi isse^ esser falsa , fosse ella soggetta alla 
p ;na stessa 4i, morte. Rinnovò tutté le leg- 
gi del Re Ruggieri contro la dissolutezza 
delle donne , e coqtro quelli , che cercas- 
sero di corromperle ;*e quelle intorno alla 
sicurezza de’matrimonj , ed all’educazione 
de’ figliuoli. 

iter correggerai Vi4, ed i. delitti ; che 
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prodncevano i giuochi dichiarò infami , nè 
ammettersi a render testimonianza in giu- 
dizio, e esercitar alcun pubblico ministe- 
ro coloro, che dati si fossero a tal mal- 
vaggio mestiere ; priaando dei loro uffìzio 
que’ Giudici , Avvocati , o Militi , che di- 
menticata la dignità loio, è 1’ onore, se- 
guissero la perduta , è sordida vita d.’giuo- 
calori. Vietò ad ognuno di esercitare 1’ uf- 
fizio di Avvocato , sq prima esaminato non 
fosse da’ Giudici della sua Curia , ed ap- 
provato da lui; quali Avvocati giurar do- 
vessero di sosteuer con fede , e verità le 
parli , che preudevanq a difend ré; come 
pure di non sostenere alcuna causa , che 
ingiusta fosse; seggettandoli alla p ma di 
perpetua infamia, ed anche ad una ammen- • 
da pecuniaria. Prescrisse a qual modo do- 
vessero i Medici istruix*si prima di eserci- 
tare il loro mestiere;, pi'ovvedendo pure 
alla salubrità dell’ aere , vietando qualun- 
que opera , che mai potesse renderla in- 
fetta. • 

Rese piùVspedito, ed abbondante il 
commercio moderandovi i dazj gravosi. Sta- 
bilì in Taluni prescritti giorni di ogni anno 
delle pubbliche fiere per le Provincie , do- 
ve potessero convenire i mercanti a ven 
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dere le loro merci. Acciocché fosse più spen- 
dita , e sicura la giustizia , e che i Giudi- , 

/ 

ci non abusassero dellp propria ragione* 
istituì delle Corti generali di giustizia , da 
tenersi in ogni anno aMUo nome nelle pro- 
"vincie ne’ mesi di Maggio , e di Novembre.* 
!A queste Corti generali' vi presedeva un 
Sfegato del Re , intervenendovi il Giustizie-^ 
3re della provincia con quattro de’ migliori , 
cittadini delle principali città, due Vesco- 
vi > i Conti, i Baroni de’ luoghi, ed: in ta- 
li Corti gli abitanti delle Provincie ,,ecbe 
fossero laici , o . pure , cherici 9 potevano 
esporre liberamente Legato del Re le 
loro querele per qualunque gravezza , thè, 
avessero mai ricevuta da’Giudici , e per 
©gni danno , od ingiuria , che altri avesse 
recata loro eosk ne’ beni V che nella perso- 
na. Per le Calabrie, era in Cosenza* per 

_ * j 'm 

la Puglia, Capitanatalo Basilicata , era in 
Gravina ; -per le altre di Principato , Ter- 
ra di Lavoro, « Contado di Molise, era in 

• . 

Salerno; e per gli Abruzzi , era in Solmpna. 


•'.tX' 


4 A. 


'* è 


* » 

f -* 

) .. 

. » tv 




t 1 


il 


r • * * 

X '/ ». Y 


v t t *» 




Guerre di Federigo con le Città 

' di Lombardia. ■ » 

■ ' ' ' . 1 

-Le città della Lega di Lombardia , per 
accrescere le proprie forze contro di Fe- 
derigo (i), cercarono di trarre alla stessa 
lega Arrigo Re di Germania promettendog- 
li "la corona d’ Italia. Arrigo , che mal sof- 
friva , che il padre amava più di Ini l’aL-i 
tro minor figliuolo Corrado , lasciò sedur- 
si. A tale novella l’ Impcradore accorse in 
Germania : Arrigo chiese perdono dal. pa- 
dre ; ma questi lo mandò prigione in un 
forte castello di Puglia , ove morì dopo 
due anni. Papà Gregorio , che vedeva for- 
temente adirato 1’ lmperadore , scrisse più 
lettere alle città- della Léga, perchè man- 
dassero lor Deputati ad adoprarsi con Fe- 
dengo a volere accettare la* sua mediazio- 
ne per tali contese.- 1 Deputati fnron man- 
dati. Federigo vi acconsentì 5 ’ ma siccome 
prescrisse un tempo assai breve per con- 
venire di una pace, 1 rimase inutile ogni 
• Voi. /. ' T - •• 8 
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opera del Papa, e cominciò quella guerra 
ostinata. Federigo dalla Germana venne 
in Lombardia , donde fu obbligato a riti- 
rarsi dall’ esercito de’ Milanesi. Il Duca d* 
Austria però , eh’ erasi ribellato . restò vin- 
to da Federigo, cui essendosi resa Vienna, 
vi fece eleggere Re de’ Romani Corrado 
suo tìglio : ritornato poi con maggiore e- 
sercito in Lombardia , disfece V esercito de’ 
Collegati a Cortenuovo; le città della Le- 
ga si sottoposero a lui , fuorché Milano , 
Bologna , Alessandria , e Brescia. Tra pri- 
gionieri presi in quella battaglia vi fa il 
Podestà di Milano. Pietro Tiepolo , figlino- 
lo del Doge di Venezia ; il ‘quale condotto 
in Puglia , fu posto a morte . onde irritati 
i Veneziani si unirono alle città collegate, 
come ancor fecero i Genovesi. 

Mentre era l’ Italia fortemente agitata 
da questa guerra , Ezio figliuolo naturalo 
dell’ Jtmperador Federigo, andato nella Sar- 
degna , sposò Adelasia, Signora delle due 
provinole settentrionali di quell’ Isola , che 
teneva in f udo da Papa Gregorio, il qua- 
le si credeva Sovrano della Sardegna ; di- 
cendosi esser stala donata a’ Papi dagli an- 
tichi Imperadori. Federigo sostenendo , che 
la Sardegna appartenesse all’Imperio, poi- 
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chè Ezio n’ ebbe occupata la maggior par- 
te , ne fu da lui dichiarato Re (i). 

11 Papa per tale intrapresa , e per la 
guerra di Lombardia, temendo» che l’Im- 
peradore non volesse occupare lo stato del- 
la Chiesa y si collegò Co’ Veneziani, e co ? 
Genovesi. Scrisse poi a’ Vescovi per ammo- 
nire P imperadore delie querele , che a lui 
si facevano de’ damai da esso arrecati; ag- 
giungendo , che non ,volova dar line albi 
guerra di Lombardia per non passare i$ 
Terrasanta, come avea promesso. L’ -mpe;- 
radore a tutto rispose , apportando le sue 
discolpe : ma il Papa nulla curandole, pub- 
blicò contro di lui nel dì delle Panne u- 
na sentenza di scomunica ( 2 ) : assolvè i 
sudditi dal giuramento , e dichiarandolo de- 
caduto dall’ Imperio , scrisse a tutti i Prin-s 
cipi , e specialmente a Roberto rfratello del 
Re di Frapcifif Luigi IX. offrendogli l’im- 
perio , che non volle accettare. , : 

Federigo altamente irritato,, espose iq 
un lungo suo manifesto l’ ingiustizia di quel- 
la censura , 1’ offesa a lui fatta , ed jmche 

¥ 

, • \ i .. f 
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( 1 ) Ezio diviene Re di Sardegna. 

( 2 ) Il rapa scomunica Federigo. 
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àgli altri Princìpi ; fece tatto per togliere 
. ogni ajuto al Fapa. Le città delia Lega , 

rifatte le loro forze sostenevano valorosa- 

• * * * •« 

niente ìa -guerra. Il Papa fece condurre 
per Roma con divota religione I corpi de* 
Santi Apostoli Pietro, e Paolo, alia cui vi- 
sta il popolo si riscosse , e difesé' quella 
città coatro F Iruperadore , che rivolse le. 
sue forze contro Faenza, e la prese: pre- 
se anche Benevento, e fecele abbattere le 
mura , e le torri. Volendo il Papa tenere j 
un Concilio in Roma , vi chiamò tutti i 
i Vescovi oltramontani : Federigo , eh’ era 
informato del tutto, gli fece sorprendere. 
Un tale avvenimento , e l’aver saputo, che 
il Cardinal Colonna crasi unito all’ impe- 
radorè , lo condusse a morte in età presso 
di cento anni (t). / j 

Celestino IV. succeduto . a Gregorio , 
visse pochi giorni. 1 Cardinali discordi fra 
loro, non curando di eleggere il nuovo Pa-. 
pa , furono con più lettere rimproverati da 
Federigo de* scandali , e mali , che tali lo- 
ro dissezioni recavane alla Chiesa; e man- 
dò in Roma Legati per convenire di una 
pace con la Chiesa. Ma perchè i. Caldina- 
• l ^ 1- * #» 

(■)) - Morie* del l*apa. A/t, 123 $. . 
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li differivano sempre 1’ elezione del Papa, / 

• Federigo si accostò a Roma , e fece deva- 
t stare i beni de’ Cardinali : a prieghi poi 
de’ quali , si ritirò , promettendo di eleg- 
gere il Papa ; e fu proclamato in Anagni 
il Cardinal Sinibaldo , che prese il nome 
d’ Innocenzo IV. (i). Federigo mandò ah 
nuovo Papa 1’ Arcivescovo di Palermo Pier 
delle Vigne, e Taddeo da Sessa con pro- 
poste di pace ; ma non essendosi conchiu- 
-so , si tornò all’ armi. LI Papa non creden- 
dosi sicuro in Roma, se ne fuggi a Lione, * 
ove intimò un Concilio generale , scriven- 
do a’ Vescovi di tutta la cristianità , ed ; an- 
che a’ Principi , di voler ristabilire nei suo 
splendore la Chiesa ( 2 ) , provvedere al pe- 
ricolo di Terrasanta, reprimere i Tartari, 
e gli altri infedeli , e terminare le conte- 
se tra la Chiesa , ed i Sovrani. Vi fu ci- 
tato ancor Federigo per rispondere alle ac- - 
cuse , che si facevano contro di lui; l’ lin- 
peradore vi mandò 1* Arcivescovo di. Paler- 
mo , e Taddeo da Sessa, e Pietro delle 
Vigne. , ù . ; • ■< 

'Nella Vigilia di San Piet.o la tonta 
0 

• ' • * * • . .0 ■ V 

( 1 ) Elezione, d' Innocenzo IV. 
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dal Papa una congregazione preliminare 
nella quale Taddeo da Sessa gli • offerì a 
jiome dall 5 Imperadore di voler rimenare 
all 1 ubbidienza, delle Chiesa Romana l’ Im- 
perio di Romania; di opporsi a’ Tartari ; 
di passare in Terra Santa; di riparare le 
ingiurie , che credevansi avergli recate T 
Imperadore. A queste offerte rispose il 
Papa , che V Imperadore aveva fatto più 
volte simili offerte, senza adempirle giam-^ 
mai ; e che allora le rinnovava per evita- 
re^! colpo, onde era minacciato , e bur- 
larsi del Concilio. Due giorni dopo fu te- 
• nutav solennemente la prima sessione (i)', 
nella quale il Papa rappresentò i mali y 
che aveva cagionati l’ Imperadore alla Chie- 
«sa, accusandolo di eresia , <e di sacrilegio* 
per. aver fabbricata una Città , popolata da 
lui di Saraceni ; di essersi legato, in ami- 
cizia col guidano di Egitto , e con altri 
Principi infedeli ; e ^d’ aver mancato più 
volte a’suoi giuramenti. Taddeo confutò tut- 
te le accuse , che si fecero contro V Impera j 
dorè. Finalmente , vedendo Y ostinatezza 
del Papa , pregollo a concedergli alcuna 
delazione, perchè potesse V Imperadore ve- 
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(j) Prima sessione del Concilio . * 
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nire egli stesso al Concilio ; ma gli fu ne-< 
gata. 

Nella seconda sessione , che si tenne 
dopo otto giorni , si parlò anche contro di 
Federigo; Taddeo da S -ssa coll’ istesso co- 
raggio di prima rispose a tutto ; e chiese 
rimettersi a più lungo tempo 1’ altra ses- 
sione , perchè aveva delle nuove sicure Ai 
essersi T Imperadore poste in camm'no per 
venire al Concilio. Intanto F Imperadore 
arrivato a Torino , s^ppe quanto era av- 
venuto in Lione. Venuto il giorno della 
terza sessione , Taddeo , il quale temeva 
quanto avvenir potesse , protestò , che se 
il Papa voleva procedere contro dell’ Im- 
peradore , ne appellava ad un fntnro Pa- 
pa , e ad nn Concilio generale. A tali pa- 
iole il Papa rispose, che quel Concilio era 
generate , avendovi chiamati tutti i Prin- 
cipi ecclesiastici , e secolari : pronunziò 
contra Federigo una sentenza di scomuni- 
ca ; lo dopose dall’ Imperio con assolvere 
i sudditi dal giuramento dà fedeltà (i) ; 
*fietò di ubbidirlo ; e che i Principi , à’ 
cu ali s’ apparteneva , eleggessero un nuo- 
vo Imperadore. Gl ? inviati dell’ Imperado- 
ie gemerono a téle sentenza. • ■ 

- .1 • 

(i) Federigo deposto. 
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Jj # Jìnperadote , eh’ era in Torino, ca- 
puta la sua deposizione , mandò prestamen- 
te nella Germania il suo figliuolo Corrado, . 
ed egli venuto nel regno , scrisse a tutti 
'^ ; i Principi di Europa* esortandoli a preri- 
der cura dall’esempio suo; poiché il Pa- 
pa, aveva creduto -deporlo dal trono Impe- 
riale, e - da tutti i suoi regni- senza aver- 
ne alcun dritto; mostrando V ingiustizia 
. delia sua deposizione > ed il torto, oh’ era» 

.si fatto non spio a lui, ma agli, altri Re, 
che simili procedure dovevano . attendere 
contro dL loro (i)^ Quantunque* il Papa 
.pubblicato avesse la deposizione, di «Fede- 
rigo , venne però sempre riconosciuto Jm* 
peradore da’ Principi Cristiani; ed i , soli 
^Arcivescovi di Magonza , di Colonia r e di 
Treveri, con pochi altri Principi Tedeschi, 
elessero Re di Germania il Langravio li 
Turingia, che Panno dopo morì .per do- 
lore di esser stato vinto , e disfatto dal he 

* 0 * * ■* ' f 

Corra do. , ^figliuolo di F ederigo . ' Il Paj* 
mandò ancora due Cardinali intuglia pe! 
commuovere il regno contro Federigo; ma 

4 • * ' 

i ribelli - vinti, furono posti a morte. À Piar 
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(1) Avvenimenti dopo fa deposizione d 
Federigo,* 
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delle Vigne , Venato in sospetto alVImpe- 
radore, gli furono cavati gli occhi; ed agli. • -;■• 
per disperazione si ctoccise; Mfa^mÉ0'' ■■ 

\.» Sedato il tumulto di Pàglia, Federigo 
corse ad assediar Parma ; ma un giorno - * 
essendo egli andato a caccia , i Collegati 
fecero una valorosa sortita, e disfecero P f- * 
esercito suo. il figliuolo Euzio, lasciato da . • 
lui nella Lombardia , fu .pure sconfitto , e * ! ' 

% ■’ 1 « LJ J ■) * 

fatto prigioniere da Bolognesi. Federigo \ 

per riparare le sue perdite, fece un gran- 1 

-de apparato di gente; ma caduto infermi » \ 

ut nel castello di Ferentino nella Puglia , motìt 

nell’ anno cinquantesimo sesto di sua età ( r)v ; */, 

.Col sua testamento làscio' etfede* dell’ lm-*’-- -.*■ , 

* * * " 

perio, e . de’ règrj di. Puglia ,• e di Sicilia*, • • . • 
e degli altri stati il* suo pridisogenitn ; Cor- 
rado Re di .Germani* a *ctii r morendo 

* 1 . . * v , j. / 

«enza prole , succedesse Arrigo , altro suo 
-liglio; che so poi morisse . ancor ^questi ì 
dichiarò erede Manfredi , .figliuol suo natu- 
rale. Ordinò restituirsi i beni a’ Templarj, 
od ai luoghi religiosi.; corno pure quello,; . ' 

• che erasi tolto alla Chiesa Romana: che i . 
sudditi suoi di Puglia , e di Sicilia non 
fossero tenuti ad altre collette , che a quel- *' 

. T* \ . 

1 0) Morte dì Federico. /in. ià5c. *' 

x • , ■ - - * i, ' * • ' 
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le «ole pagate nel tempo ilei Re Gugliel- 
mo li. , che ai Conti, e Baroni fossero ser- 
bati i dritti, e gli onori, de’ quali gode- 
vamo nel tempo dello stesso Guglielmo ; 
voile , .che si ponessero in libertà tutti i 
prigioni, fuori però di quelli, che avesse- 
ro congiurata nell’ Imperio , e ne* Regni 
suoi contro di lai ; e che il suo corpo si 
trasportasse in Sicilia nel Duomo di Pa- 
lermo. 

• » 

Federigo può riguardarsi un novello^ 
fondatore di questa Monarchia, al cui go- 
verno, ancor giovane pervenuto, e trovane 

dola lacerata , e sconvolta da varie fazio* 

% • 4 * 1 , . , 

ni , ed intestine discordie, cda prudenza, 
ci fermezza la ricompose , richiamandovi V 
ordine, ed il governo del primo si;o fon- 
datore : nè solo provvide » con ottime leggi 
alla salvezza, e quiete de’ sudditi suoi, ma 
seppe ancora accrescere fra loro, e rende- 
re migliori le arti, e le scienze. * 
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. Avvenimenti dopo la morte di Federigo. 

x ' ■ * 

Alla morte di Federigo , Manfredi pre-» 
se il governo nel regno a nome del sua 
fratello Corrado , eh’ era in Germania. Pa- 
pa Innocenzo^ parti da Lione , e giunto a 
Genova, scomnnicò Coi rado, e le città 
Gnibeliine ; scrivendo a tutti i Baroni del 
reg.o di non ubbidir e^ ad altri, che alla 
Sede Romana. Manfredi fermatosi in Mon- 
tefuscolo , mandò il Conte di Caserta in 
Napoli , i cui cittadini gli fecero, sentire , 
che senza il consenso del Papa , non P a- 
vrebbero riconosciuto per Sovrano: l’istes- 
$o fé Capna , Barletta, Àndria ? Foggia , 
ed altri. Manfredi dopo aver posto al go- 
verno della Calabria, e della Sicilia il suo 
fratello Arrigo , scorse il regno con molti , 
armati , e ne ricevè giuramento di' fedeltà; 
indi si portò nell’antica Siponto, e vi ri- 
cevè con molto onore il fratello Corrado. 

Benché questi da pròna mostrasse ricono- 
scenza a Manfredi di avergli serbato i! re- 
gno ; pure non molto dopo , divenuto di 
lui geloso, gli fè rilasciare; moke città 
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dutegli da Federigo. Simulò Manfredi , e 
lo seguì con gli altri armati^ suoi , ajutan- 
/ dolo a sottoporre le città ,• che ricusavano 
di riconoscerlo ; riacquistarono molte cit- 
tà , fra le altre Nàpoli , che Corrado fece 
Contro là fede data , saccheggiare , ed ab- 
battere le murà. 

Ritornato in Puglia , furono saccheg- 
giate , e distrutte Ascoli , Garegnone , Ce- 
lenza , e Bitonto ; fe senza 1* opera di Man- 
fredi la sorte stessa avrebbér sofferte le 
Provincie della Calabria , di Basilicata , 
e di Principato : caduto infermò , morì nel- 
le vicinanze di Lavello , odiato dà tutti per 
le sue crudeltà -, lasciando erede Corradi- 
Jio suo figliuolo , fanciullo di due anni , 
che era nella Germania , e Balio di lui il 
Marchese Bertoldò di Osnabrttch (i). Co- 
stui prese il governo del regno , mandò 
Ambasciadori a Papa Innocenzo ; pregando- 
lo di ricévere nella sua grazia il picciolo 
Corradino; ma il Papa mostrandosi duro 
a tali ; proposte , raccolse molte truppe per 
invadere il regno. Diffidando il Marchese 
Bertòldo di difendere il regno in sì dob- 

(»■) • An, ia54« ■' ‘ '' l> ~ ■■ 
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bio stato, rimise il governo a Manfre* 
di. Questi non avendo- un’ armata da op* 
porre, al Papa , per non irritarlo , fattosi 
a lui incontro mentre# entrava nel régno, 

’ lo ricevette, con segni di rispetto ,edio- 
n ore. Arrivato a Napoli, ih Papa scrisse 
Baroni, ed a Sindaci delle città di venire 
a prestargli omaggio, qual loro Sovrano ; 
siccome Tece ancor Manfredi ; dichiarando 
però , che non . intendeva con quelli atto 
offendere i dritti suoi , e, quelli di Corrà* 
dino. Infermatosi in, Napoli il Papa , pa&afir 
volle» a Teano , dove andfr de Manfredi per > 
visitarlo; e nel suo . ritorno , arrivato ad 
un luogo assai stretto. 5 ;,do trovòt? chiuso;;© 
guardato. dalla gente di arme di/Botfréllo 
4i Agnone, favorito del Papa. "Per aprirsi 
il passaggio , assalì Borrello , cho vinto , 
restò morto. Ritiratosi in Puglia , fu; Man- 
fredi inseguito dall’ armi del Papa-, condot- 
, > « 

te dal sao Legato, che ,prese Troja,- Fog-, 
già , ed altre terre , ma poco dopo- Man-» 
fradicio disfece (i). Tal# novella giunta in 
•Napoli , dove il Papa era morto i Cardi- 
nali furono obbligati ad eleggere Papa Ri- 

A ** 
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naldo Vescovo di Ostia, col nome di Ales- 
sandro IV. il quale andato in Anagni , ei- 
iò Manfredi intorno alla morte di Borrel- 
lo, d’ aver mosse le armi contra il suo 
predecessore , ^mandando pure un nuovo e- 
sercito nel regno, condotto dal suo Lega- 
lo il Cardinal Ubaldino ; ma vinto , ed as- 
sediato in Foggia , propose una pace , per 
cui rimanesse »il regno a Manfredi , o a 
Coi radino , con darsi al Papa la provincia 
di Terra di Lavoro ; ma che questa restar 
dovesse a Manfredi ancorasse il Papa ri- 
cusava la pace , *cui in fatti ricusò ; onde 
Manfredi si portò in Napoli, ove fu rice- 
vuto con* molta gioja. 

Dopo tali felici successi, Manfredi an- 
dato nella Sicilia , e dicendosi morto in 
Germania il piccolo Corradino , i Prelati , 
e Baroni del regno persuasero Manfredi 
a prendere la corona di Re. Giovane , va- 
loroso , bello , e di reale aspetto , per le 
semplici sue e cortese maniere , e per la 
liberalità sua grato al popolo; di pruden- 
za e d’ intendimento superiore all’età; a-' 
mator grande de’ letterati ; ed istrutto nell’ 
arti più nobili e nelle scienze ; tale era 
Manfredi, allorché di concorde sentimento 
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di tatti gli ordini delle persone , fa 'com 
solenne pompa coronato in Palermo (i). 

Tornato in Puglia, e pacificato il re- . 
gno, che tutto a lui $’ era rivolto , temi*, 
una Curia generale in Foggia pnbbieò 
gioite savie ordinazioni per la quiete , e 
bene del regno. Non temendo più. le ar- 
mi del Papa , mandò molte truppe nella. 
Marca di Ancona , e nella Lombardia in 
ajuto de’ Ghibellini- Intinto, dalla Germa- 
nia vennero a Manfredi Ambaseiadori dal- 
la Regina Margherita , madre (li Co radi- 
no , dichiarando , che questi era vivo ; pre- 
gandolo anche di deporre il titolo di Re« 
Gli Ambasciadori furono ricevuti in Bar- 
letta con -molto onore (da M. jxfredi , ch%. 
rispose non essere allora conveniente ; ma 
che avesse mandato il piccolo Corradino 
ad educarsi in Italia, perchè, non avepd<x 
egli fìgliuol maschio,, V avrebbe data la, il- ' 
glia, e cosi gli. avrebbe lasciato jl regno. 
Intanto il Papa temendo il potere , di Man- 
fredi , gli offerì la pace , che fu ricusata^ 
Morto Papa Alessandro in Viterbo , yìa e- 
letto Giacomo Patriarca di Gerusalemme, 

(x) Manfredi coronato di Puglia. 
Ari. 2258. 
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«he nato in Troja di Francia -, prese il nol- 
ane di Urbano IV. si rivolse contro Manfre- 
. (di , e pubblicò centro di lui una sentenza 
di scomunica (i) ;~ed offerì il regno ad u.-' 
7*0 de’ figliuoli di Lodovico Re di F rancia; 
e non volendo questi occupare gli siati 
altrui , il Papa si rivolse a Catto , fratel- 
lo d i esso Re, Conte diAngiè/e di Pro- 
i^enza. Saputosi da Manfredi , entrò coli 
Iurte esercito né'l territorio - della Chiesa 'J? 
occupandovi molte terre , e castella. J 

Morto intanto Papa Urbano , fu elet- 
to Guido Véscovo di Sabina ; quésti solle- 
citò Carlo di Angiò a venire nel regno/ 
Pervenuto in Roma, vi si trattenne molti 
mesi , attendendo 1* arrivo della sua arma- 
la. Manfredi per opporsi al nemico , chia- 
mò le sue truppe dalla Lombardia, convo- 
cò tutti i Baroni, facendo loro una parlata 
animandoli alla comune difesa. Benché pro- 
mettessero allora i Baroni di difender Man- 
fredi con ogni potere ? pure molti segreta- 
mente convennero col Papa , e con Carlo, 
il quale dopo di essersi coronato in Roma 
eolia sua moglie , s’incamminò con tutta 1* 

0) Urbano IV. scomunica Manfredi 
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armata verso del regno. -Il Conte di Caser- 

ta, cui Manfredi aveva confidata la difesa 
del ponte di Geperano , avendo traditevol- 
mente abbandonato quel passo , entrò Car r 
lo nel regno, e pervenuto a Sangermano, 
lo .prese di assalto, uccidendo la guarni- 
gione. Condusse poi l’ esercito a Benevento, 
nelle cui vicinanze Manfredi era accampa- 
to : seguì feroce battaglia fra di lóro nel- 
la quale Manfredi, abbandonato da’. suoi , 
mentre combatteva valorosamente , rimase 
morto da più ferite , e sconfitto T eserci- 
to (i). Carjbo en^rù in Benevento, che riem- 
pì di lutto , e di strage. Saputasi la mor^ 
te di Manfredi, che- fu da tutti compian- 
ta , s* macerò le bandiera del vincitore, 

t . J • >: 4 • , 
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(i) Morte di MaTìfiedU 
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1 Carlo I. d* Angiò riconosciuto* Sovrano di 

Napoli , e di Sicilia . 

* * \ - < 

j • , 

' * % Vinto Manfredi, Carlo entrò in Napo* 
li trionfando con la Regina sua moglie (i) : 
dichiarò Principe, ai, Salerno il suo primo- 
genito, che pur chiamavasi Carlo; divise 
i beni degli amici di Manfredi fra condot- 
tieri dell’ armata , affidando ad altri, che 
seguita 1* avevano nella sua spedizione , il 
governo delle Provincie col medesimo an- 
tico nome , e potere de’ Giustizieri : mandò 
Filippo di Mòn forte in Sicilia per dominar* 
, vi a suo nome, 

v •; C> 

Intanto la vedova \di Manfredi , sen* 
tendo morto il marito , e tutto il regno 
.rivolgersi al vincitore, se n era fuggita a 
Trani co’ suoi tre tigli , ed, una figliuola , 
per passare in Grecia ; ma avendo il tem- 
po contrario , cadde coi figli suoi nelle ma- 
rni di Carlo > il quale la fece chfudere nel 
-Castello di Nocera , ove morì eoa due Suoi 

1 * ** * - * • i 

figli. Di Man [redi non vi. rimase altro, che 

Gostanza maritata con Pietro Re di Arago» 

^ . / 

* i 

/i) An. 



lia, Beatrice , c’1 secondo figliuolo per 
nome Federigo ofce fuggito dall i prigione , 
pei venne in Inghilterra. Alla nuova della 
vittoria di Carlo, i Guelfi ritornarono in 
Firenze, e per sostenersi chiesero ajutonl 
Re Carlo, il quale avendovi spedilo Guido 
di Monforte eoa ottocento cavalli; ilrFio- t 
reatini diedero a Carlo la signoria di quél 
la Città per dieci anni, ed il- Papa lo fece 
Vicario dell’Impero. 

I Principi , e Baroni , che seguito aveà- 
UQ le parti di Manfredi , come anche i De- 
putati delle Città Ghibelline , si recarono 
in Allemagna per animare Cor radino ave- 
llile nel regno (i): egli vi s’ indusse contro 
la volontà della madre , e sua. Partito dalla 
Germania con forte esercito ; arrivato a 
Pisa,, si unirono a lui molti Ghibellini di 
Lombardia , e della Romagna. Carlo , eh* 

0 . v 

era in Toscana, ritornò a Napoli, e con- 
dusse l’esercito ai coaiìui del regno per 
opporsi a Corredino. * Mólti Baroni, e città 
della Puglia , e dell’ altre Provincie, sen- 
tendo la venuta di Cor radino innalzarono 

la sua bandiera ; come fecesi ancora nella 

¥ 

(i) Corranno viene nel regno. 
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Sicilia, fuorché in Siracusa , Palermo, 9 
Messina . nelle quali città la gente di Car- 
lo si era ridotta con forte presidio. 

Volendo poi Corradino entrare negli 
Abruzzi , il Re Carlo si accampò nelle yi- 
k finanze dei Lago di Celano; e venuto a 
battaglia con lui, dopo feroce, ostinato 
conflitto , 1 ’ armata di Corradino disfece le 
due prime schiere di Carlo : e già credeij- 
dosi vincitrice , i soldati , dèposte le ar- 
mi, si diedero a spogliare il campo; ma 
sorpresi in tal disordine dalia più forte 
schiera dell’ annata di Carlo , furono tutti 
dispersi, ed uccisi. Corradino col Duca di 
Austria , ed altri in abito di contadini , 
mentre cercavano imbarcarsi nella spiaggia 
Romana , furono scoverti , e dati in mano 
di Carlo che dopo due mesi di prigionia , 
lo fece decapitare nel mercato di Napoli 
insieme col Duca di Austria , Girardo Con- 
te di Pisa , ed un Signore Tedesco (1) Ri- 
volto poi l’ irato animo di Carlo contro i 
Baroni, e città, che avevano aderito al 
nemico , ordinò barbaramente , che fossero 
posti a morte senza forma di giudizio , 
colmando tutto di orrore , e di lutto. Ig . 

(1) Morie di Corrodili?' An. iaòg. 
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Sicilia non furono minori le crudeltà do- 
ve mandò Guido di Monforte per prender 
vendetta de’ Baroni , e delle città , che si 
erano rivolte contro di lui. 

Intanto Lu'gi IX. Re di Francia , fra- 
tello di Carlo , volendo passare in Terra- 
santa , s’ imbarcò nella Provenza ; fece ve- 
la verso l’Africa (i), avendo.il Re di Tu- 
nisi fatto credere voler seguire ancor egli 
la fede de’ Cristiani; ma ricusando di ri- 
cevere 1’ armata di Luigi ; - questi prese 
con forza il castello di Cartagine , aspet- 
tandovi Carlo dalla Sicilia. In questo tem- 
po vi. giunse la peste, ed oltre moltissima 
gente , vi restò morto 1’ istesso Re Luigi , 
il figlio Conte di Nivers , e ’1 Cardinal Le-* ; 
gato del Papa , con altri nobili : 1’ armata - • 
si vide in una generale costernazione. Ar- 
rivato il Re Carfir, diede animo ai soldati : * * 
fece dichiarare Re di Francia Filippo 1’ 
Ardito primogenito di Luigi : pose 1’ asse- 
dio a Tunisi, ma dopo tre mesi segui la 
pace; e da quel Re non solo furono libe- 
rati tutti gli schiavi Cristiani ; ma data 
gran somma di oro per le. spese della guer- 

(x) bpeditione di Carlo nell' Africa 
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ra, promise di pagare in ogni anno al Re 
di Sicilia óu tributo di quaranta mila scu- ' 
di. L’armata s’ imbarcò, e prese la via di 
- Palermo , donde venne in Napoli : 11 Re T 
Filippo volendo ritornare in Francia , fa " • 
accompagnato da Carlo insino a Viterbo, 
nella quale Città s’ erano radunati i Car- f 
din ali per eleggere il Papa. 

Mentre erano in questa città , Arrigo 
figlio del Re d’ Inghilterra , che aveva se- 
guito il Re Luigi nella spedizione di Ter- 
rasanta- , fu ucciso 4 a Guido di Monfortò 
in una Chiesa , per vendicare la morte del 
Conte Simone suo padre (r). I Cardinali 
elessero Papa il Legato nella Soria Teo- 
baldo Visconti Arcidiacono di Liegi , che 
prese il nome di Gregorio X/ (2). ' Questi 
convocò un Concilio geheralb in Lione , 
por convenire co’ Principi Cristiani di uu 
forte' ajuto al soccorso deVCrociati ; ado- 
prandosi ancora co’- Signori Tedeschi per 
fare eleggere Re di Germania e de’ Roma- 
ni Ridolfo Conte di Habspurch. 

Poiché ebbe acquistato assai potere in 
Italia $), il Re Carlo si adoperò di di- 
.V'V-rV»ii v ’ r ' --- ' .* t ‘ - 

( 1 ) Arrigo ucciso da Manforte . 

-(•25 An. 1276. 

) Stalo d' Italia, 
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venirvi Sovrano ; ma per quanto si fossa , 

adoperato , restarono vani i suoi disegni. 

Tornato in Napoli, yi foimò la sua sede; 

l’ adornò di nuovi edifiej e di magnifiche 

Chiese; v’ istituì tri ordine nuovo di Ca- 

vaileria: e confermando quanto aver fatto 

pi ima Federigo il, intorno <aL’ Università 

de’ Studj , vi chiamò rinomati Maestri in 

tutte Je scienze, fra quali Tommaso d* 

Aquiqq, 

Mentre però Carlo era intento a ren* 
de re adorua la città di Napoli, il regno 
gemeva oppresso dalle miserie. 11 popolo , 
che avea creduto |n quel nuovo governo f 
non essere pjù soggetto a’ tributi, si vi:l» 
deluso, poiché i Ministri di Callo, posti 
da lui a reggere le piovincie , ed ammi- 
nistrare le rendite pubbliche » le gravaro- 
po oltre all’ antiche , dj. nuove , ed inso" 
dite imposte , esatte pon ogni severità ; co* 
sichè si sentì invocare esclamando il nomo, 
di M mfredi , ricordandosi de’ tempi felici 
del suo regna Papa Gregorio ne 1* arven* 
fti , ma fu ricevuto con isdpgno da Carlo, 
che credendosi sicuro , noà curava i la- 
menti del popolo. Oltre P imposte, si fa- * 
cava dare da’ ricchi, e dalle Comunità ad 
imprestito grosse somme , senza mai resti* 
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tairle. I suoi Ministri lo consigliavano ad 
obbligare i coltivatori di prendersi una 
quantità di animali , e restituirne poi in 
ogni anno più di quello , che potessero 

5 I • 

produrre. 

Da queste generali gravezze , l’ ordine 
Eccles astico ne fu esente intieramente 
anzi vi ebbe maggior potere. Quando Pa- 
pa Clemente IV. chiamò Caido di Angiò 
all’ acquisto del regno, fu convenuto, che 
i Prelati, e le Chiese godessero di una 
piena libertà , nè più fosse richiesto nell’ 
elezione de’ Vescovi, e degli Abbati ilcon- 
èenso del Re ; che i Cherici per tutte le 
loro cause , ed azioni , non potessero giu- 
dicarsi da’ Laici , ma da’ Giudici solo dell* 
ordine loro ; di non imporsi taglie , e gra- 
vezze alle Chiese ; nè che potesse il So* 
\rano , quando eraii vacanti , esigerne i 
frutti; o alcun’ altra imposizione, che chi a- 
mavansi regalia. Per tutto ciò venne alte- 

* « - w % 

rata non solo 1’ ecclesiastica polizia del ré- 
gno , ma pure diminuite le rendite dello 
•tato. Liberati dunque i beni delie Chiese 
dagli ordinar j tributi, il Re gli fece accre- 
scere al popolo , non voi ndo , che le ren- 
dite dello stato fossero diminuite ; anzi 1® 

. m r’9 • 

«crebbe eoa cuore imposizioni. 
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Intanto il Re Carlo vedendosi assai 
potente , intraprese una spedizione nella 
Grecia. Egli aveva maritata una s ua figliuo- 
la con Filippo, che si chiamava Re di Tes- 
saglia figlio di Baldovino IL Imperadore 
di Costantinopoli , al quale promise potenti 
ajuti per rimetterlo in quel trono, che 
Michele Paleologo gli aveva occupato (i). 
Ordinata dunque una flotta, sulla quale 
imbarcò molta truppa, ne diede il coman- 
do a Ridolfo suo valoroso Capitano, che 
pose V assedio a Belgrado. Paleologo per 
soccorrere quella piazza, spedì un’armata, 
la quale senza venire a battaglia , dovesse 
stancar V inimico ; onde i Greci sorpren- 
dendo i convogli , e dall’ alto delle monta- 
gne , saettando coloro , che portavano i vi* 
veri ai? nemici , li ridussero a misero stato 
11 Generale di Carlo , che credeva vergo» 
gnoso levar V assedio , cercò di assalire i 
Greci sulle montagne ; ma fa respinto ; la 
sua armata messa in disordine , e sconfitta # 
obbligando F avanzo di ritornare nelregno,, 
In questo tompo la Principessa Mariji 
di Antiochia , che aveva* pretensioni sol re- 

ì (* ) Carlo tenta di méttere Baldovino 
Èul irono di Costatuinopéti \ .. . . v 
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gao di Gerusalemme *, venne in Roma per* 
che dal Papa ne fosse riconosciuta Regina, 
Vedendo poi , che niente ottener poteva sen- 

4 * , w + * # * k i V * * 

za il poter deli’ armi, ced tte le sue ra- 
gioni al Ri Cario, che dal Papa in Roma 
m fu coronato Re (i). Indi per V acquisto 
di Costantinopoli uni nel porto di Brindi* 
si venti grossi vascelli , cento galee , ei mi 
grandissimo nujnero di legni da trasporto , 
sopra i quali imbarcò diecimila cavala, a 
moltissima fonteria , avendo chiamato a ser- 
vire tatti i Baroni del r , eh’ erauo 
tenuti allora al militare servizio. 
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Rivoluzioni della Sicilia. 

I* * * * * 

L r apparato di Carlo contro la Grecia, - , 
divenne inutile per opera di un solo uo- , 
mo. Giovanni. ?\obole Salernitano, Signor© — 
di Pi oc. da, e di altre, terre nella costiera 
di Ama (fi , fu in grande stato , regnando , 
r fmperadore Federigo II. e Manfredi. Spo- 
gliai o de’ beni suoi dal Re Carlo, fuggì in > 
Aragona dalia Regina Gostanza figlia dì 
Manfredi , moglie di Pietro Re di Arago- 
na , dal quale fu accolto onoratamente; sa- * 
pendo P odio de’ Siciliani contro Carlo , 
travestito, da frate , si condusse dagli ami- 
ci suoi nella Sicilia , e loro propose, una 
rivoluzione in favore di Gostanza. Scoverto 
1’ animo loro , anelò sconosciuto in Costàn- - 1 
tinopoli daU* lippe r ado r Paleologo, facen- a 
dogli intendere-, che per eyitare la guer- % 
ra, di cui il Re Carlo lo minacciava, non * 
vi fosse miglior consiglio , che di unirsi a,' 
lui. Paleologo vi acconsentì , e lo- rimandò 
con molto danaro, e con un suo confiden- * 

. . • «» • « t 

te nella Sicilia, dove convennero ce’ prin-.- 
cipali , che si dovesse fare., Indi passò an- . 
che da frate in Roma ; si portò dal Papa, 



/ 


Mo ' ' ' 

ch’era già di Carlo nemico, e gli confidi, 

che pensava di fare nella Sicilia : piacque 
al Papa , e gli promise d’ investire il Re 
Pietro della Sicilia , se 1 ’ avesse conquistar- 
la. Ritornò in Aragona ; mostrogli le let- 
tere del Papa, .e de’ Baroni Siciliani, assi- 
curandolo ancora dell’ assistenza di Paleo- 
logo ; P indusse ad abbracciare F impresa * ' • 

per la quale il Re Pietro ordinò di armar- 
si una flotta , che finse mandare in Afri- 
ca contra degl’ infedeli. 

La morte, del Papa , e ’1 suò succes- 
sore Martino IV. di nazione Francese (i), 
cd amico di Carlo, e la scomunica da que- 
sti fatta a Paleologo resero dubbiosa l’ im- 
presa di Sicilia ; ma Pietro* confortato da 
Giovanni r ehe a lui ricordò la morte di 
Manfredi , quella di Corredino pubblica- 
mente decapitato, i dritti della Regina Go- . 
danza sua moglie sul regno di Napoli , & 
di Sicilia , e la gloria, che a lui tornereb- 
be nell’ acquistare quel regno , lo persua- 
se a proseguire la meditata spedizione. Il 
Re di Francia, e ’l Papa sospettando di 
tanto armamento del Re di Aragona, gli 
mandarono Ambasciadori ad intenderne 1 » 




(i) Art . 1281- 
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cagione; acquali Pietra rispose, ch^ per 
vendicare le ingiurie fatte da 7 Saraceni alla 
Religione , durante il regno di S. Luigi, 
voleva portar le anni sue contra quegl* 
infedeli. Carlo, benché avvertito dal Re di 

i * • 

Francia, e dal Papa, filato nel suo pote- 
re , non seppe nemmen sospettare , che al- 
cuno ardesse attaccarlo. 

Intanto Giovanni di Procida tornò in 
Palermo, aspettando tempo apportano per 
mandare ad effetto la sua congiura: allor- 
che un improvviso avvenimento ne affret- 
tò 1* esecuzione. Nel giorno dopo Pasqua i 
Cittadini di Palermo usavano andare alla 
Chiesa di Morreale ; lontana intorno a tra 

• ’ - ■ V* ' • • .• I 

miglia dalla città , dove si celebrava gran 
festa. Mentre erano in quel luogo, un sol - 
dato Francese , per iscoprire se alcuno 
portasse arme nascoste, si pose con inde- 
cente maniera a ricercare una donna ,fin- 
gendo , che tenesse sotto la veste un pu- 
gnale di suo marito. Questi, ch’era pre- 

i 

sente, acceso' d’ira per V ingiuria , che ere-? 
deva fatta alla moglie >■, uccise il soldato 
con la sua spada stessa; e sorto improvvi- 
samente un tumulto, accorsi tutti i Sici- 

s t * • • 

liani , trucidarono i Francesi , che cerca- 
vano yeudicac la morte del loro compagno. 


i * 
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Ritornatisi furiosi a Palermo , unitisi a *li 
«ltri, eh’ erano già disposti alla ri volt/ , * 
uccisero tutti i Francesi, ehe v* incontra- 
rono, sorprendendo anche la Cittadèlla.- 
. avendosi poi scelti de’ Capi , divisi in più 
corpi, corsero tutta l’Isola"; vi posero a 
morte quanti vi erano di Francesi uomini , 
e donne, ed ancora i fanciulli. Il solo Gu- 
glielmo Percelet (i) .Cavaliere Provenzale, 
uomo di assai probità, la cui virtù rispet- 
tata da’ sollevati , libero fu rimandato al 
«uo paese. - 

• nuov ^ di^ questa rivoluzione per- 
venne a Carlo ; giurò farne memoranda 
vendetta. Mando il Principe di Salerno suo 
primogenito a chiedere soccorso dal Re di 
Francia .per punire l’oltraggiosa, e crudèle 
strage , gIi’ erasi fatta della loro Nazione ♦ 
riunite le truppe , mandò il Conte di Bren- 
na, e quello di Catanzaro per combattere 
Messina , mentre egli andiede ad imbar- 
carsi in Brindisi , dove era la numerosa 
Bòtta, destinata per" Costantinopoli. I Mes- 
sinesi (a) , ché videro avvicinarsi le galee 
del Conte di Brenna per isbarcare latrup. 

(i) Percelet solo Ju. salvo. An. 1282, 

* (2) Assedio di Messina. 
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a P a > corsero a contrastare la loro discesa , 
..guidati da Baldovino Massone. Ma il Con- 
te fingendo di ritirarsi, gli trasse lontan 
dalla Città , e gli disfece : a .Massone fu 
tolto il comando, e dato ad Alaimo dì Lèn- 
tino, il quale condannò a morte due Cit- 
tadini, sospetti d’ intelligenza co’ nemici. 
Mentre i Messinesi erano intenti alla difé- 
sa della Città, vi pervenne il Re Car o. 

Per tanti armati , che circondarono quella . - 
,Ciltà, i Messinesi atterrili, si volsero al 
Cardinal di Pqnpa legato del Papa pr>sso ' 
di Carlo, che pregasse il Re di riceverli 
^ella sua grazia con farli governare da* 
inistìù Italiani, e di esser contenti del- 
lo stesso tributo, che pagavano a tempo 
di Guglielmo li. Carlo rispose fieramente , 
di non ricevere alcuna legge da Città ri- 
helle; ma che perdonato avrebbe a’ Messi- 
nesi, se consegnassero a lui ottocento de* 
ptincipali Cittadini per disporne a suo mo- 
do; e che intorno ai tributi , ed al gover- 
no de Cittadini , voleva ^eseguire lafua vo- 
lontà : le quali condizioni non accettandosi 
da Messinesi, trattati gli avrebbe nel ino- 
o stesso , che usato avevano co’ Francesi, 
erta e ( risposta, perduta ogni speranza, 

& disposero i Messinesi a difendersi dispe- 
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ratamente, la Città fu stretta di assedia 
da tre parti , ed i Fiorentini , che erano 
nell’armata, sarebbero entrati i* primi, se 
gli altri gli avessero seguito ,■ e Carlo non 
avesse fatto suonare la ritirata. I Messine- 
si afforzarono con incredibile ardore! luo- 
ghi deboB delle mura, accorrendo ancho 
le donne , e fanciulli. 

Intanto il Re Pietro si era imbarcato 
a Portofranco cori cinquanta galee , e mol- 
ti navigli, comandati da Ruggieri dell’ 
Oria, nato in Calabria, il più grànde uo- 
mo di mare di quel tempo , che non cu- 
rato da Carlo, aveva preso a servire il 
Re Pietro. Per nascondere il suo disegno, 
‘si diresse verso Tunisi, formando l’asse- 
’did di una picela piazza della costiera; 
dove arrivato tSovanni di Procida con gli 
altri Ambasciadorf Siciliani , implorarono il 
8ao soccorso, córrie loro Sovrano. Quindi 
Pietro veleggiarido verso la Sicilia , abbor- 
dò a Trapani ; indi a Palermo , e corona- 
to ite *di Sicilia del Vescovo di Cefalo- 
nia (t) : sorisse al Re Carlo di uscire dall* 
Isola , che apparteneva alla sua moglie, 
Jndì spedi Ruggieri dell’ Oria per combat- 

(i) Il Re Pietro in Sicilia coronai ’m» 
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tere le navi di Carlo; ed inviò per terra 
a Messina .cinquecento balestrieri , che per 
disastrose , e nascoste vie , entrarono in 
Città. Carlo sentendo Pietro essere in Pa- 
le imo , ordinò per la mattina un genera- 
le assalto alla Città L' attacco cominciò 
• ' * 

dallo spuntar del Sole , continuando iì io 
alla notte con egual coraggio da ambe le 
parti. Le dorine vi'mo^trarono il loro valo- 
re ; la notte fece cessare 1’ attacco. I Mes- 
sinesi restarono tutta la notte sull’ armi 
senza lasciare le .mura ; e poiché si seppe , 
che Ruggieri dell’ Oria veniva a piombare 
su le navi di Carlo,, fa levato l’assedio. 
Ruggieri prese ventinove galee; bruciò 
molti vascelli da trasporto; e ’l Re, Carlo 
ritirò 1’ armata , non piu ritornando in 
Sicilia , ove aveva regnato diciassette anni ; * 
e che da quel tempo, ed in tutta la sua 
discendenza restò divisa dal Regno di Na- 
poli, dominandovi sempre gli Aragonesi : 
La rivoluzione della Sicilia aveva rondato 

* A ' * ' 

accorto il Re Carlo di quanto avvenir po- 
tesse da un governo severo , e gravoso ; 
tornato iu Napoli, pubblicò molte leggi 
per la riforma, e per lo buono stato del 
Voi. I. io 


Xvs 


Digitized by Google 


I 


a 46 ' 

regno r dolendosi dell’ arroganza, e rapa- 
cità de’ Ministri (i). 

I due Sovrani Carlo , e Pietro di Ara- 
gona si disfidarono a terminare personal- 
mente le loro querele, con un duello; ri- 
manendo senz’ altra guerra il regno della 
Sicilia ai Vincitore ( 2 ). Un tal duello fu 
convenuto di eseguirsi nella Città di Bor- 
dò, che allora apparteneva al Re d’ Inghil- 
terra, il quale essendo parente di Carlo, 
e di Pietro , fu destinato giudice della pu- 
gna. Il Re Pietro prima di partire , chiamò 
nella Sicilia la Regina Gostanza sua mo- 
glie co’ tre. figliuoli , vi fece riconoscere 
Giacomo, suo secondogenito per successo^ 
re ; e nominatovi Viceré Alaimo di Len- 
tino , e Gran Cancelliere Giovanni di Pro- 

cida , ed affidato il comando della flotta a 
Ruggieri dell’ Oria , s’ incamminò verso 

Bordò (5). Venuto il giorno del duello, 
Carlo si presentò di mattino al campo de- 
stinato, aspettandovi insino al tramontar 
del Sole il Re Pietro. Ma quosti per elu- 

a 

t» ■, 

( 1 ) Leggi di Cario per Io governo del 
regno. 

( 2 ) Disfida de' due Sovrani. 

(3) An. 1 885. 
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dere il suo nemico, nè mancare alla pro- 
messa del convenuto duello, la sera di 
quel giorno, in abito da Scudiere , con tre 
suoi Cavalieri, si presentò sconosciuto a 
Giovanni di Greilly , che giudicar doveva 
in nome del Re d’ Inghilterra della pugna. 
A costui dunque il Re Pietro , tìngendosi 
un suo scudiere, disse, che, poiché il Re 
Carlo, contro la data fede , aveva nascosta 
molta gente di armi ne’ contorni di Bordò 
per sorprendere il suo Signore : questi 
non vedendo per lui sicurezza alcuna , non 
erasi presentato alla disfida ; ma poi sco- 
pertosi , e fattosi riconoscere , in testimo- 
nio di esser venuto al duello nel conve- 
nuto giorno , gli lasciò la spada, la lancia , 
ed una scrittura col $uo suggello , spiegan- 
dosi per quali ragioni non erasi manifesta- 
to a Carlo per pugnare con lui ; e la not- 
te stessa se ne parti per Aragona. Di ciò 
Carlo se ne lagnò col Papa , che scomuni- 
cò Pietro; lo depose dal regno di Aragona , 
investendone il Conte di Yaloè. 

Il Re Pietro tornato in Aragona , e 
pacificatosi con alcuni Baroni, uni le armi 
Jora alle sue per opporsi al Re Filippo di 
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Francia , che tentava d’invadere il regno. 
Intanto la Regina Gostanza, rimasta dal 
Re Pietro in Sicilia , avendo saputo , che 
diciannove galee Provenzali si diriggevano 
verso T Isola di Malta , mandò Ruggieri 
dell’ Oria a combatterle ; ed avendole vin- 
te , Malta si rese al Re Pietro. Alla nuo- 
va di questa disfatta , Carlo , che era in 
Marsiglia , si pose in mare con tutta la 
sua numerosa flotta , scrivendo al Principe 
di Salerno suo tìglio di non venire a bat- 
taglia prima della sua venuta. Le lettere 
furono intercettate; onde Ruggieri con 
ventisette galee si avvicinò a Napoli ; prò: 
vocando le Napoletane , che erano nel por.-? * 
to. li Principe di Salerno adirato par tale 
insulto, con trentacinque galee, ed alcu- 
ni vascelli , si pose ad inseguire la flotta 
di Ruggieri , che finse ritirarsi c vedendo 
poi quella del Principe assai lontana dal 
lido; T assalì , e dopo un forte combatti- 
mento, ne riportò piena vittoria , prenden- 
do ancor prigione il Principe con molti 
Raroni ( i). v Dopo tale vittoria Ruggieri 

,(i) Il Principe di Salerno prigioniere 
An . 1284. 
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chiese, ed ottenne dal Principe Beatrice 
figlia di Manfredi , e sorella della Regina 
Gostanza , che fino a quel tempo era stata 
prigioniera in Napoli : quindi tornò trion- 
fante in Messina , ove il Princ'pe di Sa- 
lerno fu chiuso in un forte castelìo con 
nove de’ suoi Baroni. Tre giorni dopo Car- 
lo arrivò nel porto di Gaeta; seppe la di- 
sfatta , e la prigionìa del figlio ; e che i 
Napoletani avevano tentalo di sollevarsi. 
Trasportato dal dolore, e dall’ira, risolr 
se di ridurre in cenere Napoli ; ma il 
Legato del Papa , con molti Baroni , lo 
calmarono ; fece però impiccare cinquanta 
de’ cospiratori; ed obbligati i cittadini per 
una condizione del perdono accordato loro , 
ad armare un gran numero di galee , fece 
vela verso Messina. I Messinesi gli fecero 
pentire , che se egli metteva a terra alcu- 
no de’ suoi avrebbero ucciso il Principe 
suo figlio: allora ei rivolse il corso verso 
la Calabria , e pose l’ assedio a Reggio , che 
valorosamente si difese; onde fu costretto 
a ritirarsi alla Catona , ove la sua Rotta 

* • - ? . * - ' ' * - 1 1 . ' v - 

fu poco dopo quasi distrutta da una tem« 
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dalla sua prigionia ( i ) ; e per Convenire d* 
una pace , il Papa mandò due Cardinali 
bella Sicilia. La Regina Gostanza, ad in- 
sinuazione del marito, cercò di differire 
qualunque accordo; onde i Cardinali par- 
tirono dalla Sicilia , rinnovando la senten- 
za di scomunica contro il Re Pietro, e 
Contro il regno della ' Sicilia. Per tale pro- 
cedere i Messinesi irritati diedero fuoco 
alle carceri, facendo morire i Francesi* 
che vi erano : indi condannarono il Prin- 
cipe di Salerno all* istessa morte , che suo 
Padre aveva condannalo Corradino ; e sa- 
rebbe stata eseguita ; se la magnanimità , 
e grandezza della Regina Gostanza non vi 
avesse riparato , dicendo , che bisognava 
farne inteso il marito Pietro , che poco 
dopo lo le condurre in Aragona. Intanto 
Carlo partito da Napoli per ordinare in 
Brindisi un nuovo armamento di mare 
contro la Sicilia , arrivato a Foggia, fu 
p eso da violente febbre , e morì in età 
di ciuqua.it’ otto anni, lasciando il gover- 
no del Regno al Conte di Artois, finche 

( 1 ) II principe di Salerno liberato dal- 
ia morte * 1 * . * 
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suo figlio , che a lui succeder dovea, non 
ottenesse la libertà» ' 

Carlo fu Principe assai potente , ei 
sarebbe stato assai glorioso, felice, se nel- 
la sua prosperità avesse governato con dol- 
cezza. Pietro di Aragona, benché meno 
guerriero di lui , gli tolse la Sicilia , ed 
«ha parte della sua gloria, valendosi di 
una eccellente politica , non conosciuta da 
Carlo per lo carattere suo duro , ed altie* 
ro , che rendette infelice se stessp , ed \ 
sudditi suoi. 




CAP. 


XY1II. 


Governo del Regno dopo la morte 
di Carlo , 


\ 
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Morto il Re Carlo, Papa Martino man- 
dò in Napoli il Cardinal di Parma suo 
Legato , per contenere il popolo nell’ ub- 
bidienza, e per ajutare co’ suoi consigli 
Maria di Ungheria, moglie di Cirio IL, a 
òhe ero prigioniere in Ar-ìgona. 11 Re Fi- 
lippo di -Frafeé«a ‘ credi li Conte d’ Artois 
4 amministrazione del regno , e per 
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difenderlo dafl’ arme di Pietro » il cui 
Ammiraglio Ruggieri dell’ Oria faceva sem- 
pre nuovi progressi: ed indi portò la guer- 
ra in Aragona , per conquistarla al suo 
figlio secondogenito Carlo di Valois , che 
n era stalo investito dal Papa Martino. 
Prese Roses , mentre la sua Rotta approdò 
in Catalogna. 11 Re Pietro , non avendo 
armata capace di resistergli , si portò sul- 
le colline di Pcuises , disputando il passag- 
gio a’ F xance si ; sorprendendo i loro con- 
vogli ; ma in uno de’ combattimenti rima- 
se ferito nel volto , e se non era per la 
velocità del smr cavallo , sarebbe restato 
prigione. Ruggieri dell Oria chiamato , ar- 
rivò a Barcellona , assalì nel porto di Ro- 
ses la flotta nemica ; la sconlisse , e vi fe- 
ce prigioniere 1’ istesso Ammiraglio Egi- 
nardo di Cansy. Per questa perdita, man- 
cando i viveri a’ Francesi , ed infermatosi 
il Re .Filippo per una dissenteria , pensa- 
rono. a ritirarsi , perdendo molta gente , 
c bagagli sino a che giunsero a Perpigna- 
no , ove Filippo morì , lasciando il regno 
al suo primogenito Filippo il Bello. 

11 Re Pietro morì a Villaf ranca per 
la ferita , che aveva ricevuta nel volto (i). 



i > 


(i) Morte del Re Pietro. 
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Lasciò ad Alfonso suo primogenito il re- 
gno di Aragona : al suo secondogenito Gia- 
como il regno dL Sicilia ; ordinando , 
che se Alfonso morisse, senza prole, Gia- 
como succedesse ne 1 regni di Spagna ; ed 
a quello di Sicilia Federigo suo terzogeni- 
to (i)* . Pervenuta nella Sicilia la nuova 

della morte di Pietro* vi fu proclamato 

• • 

6 no successore Giacomo , e coronato in Pa- 
lermo. Il Papa rinnovò la scomunica contro 
di lui , e contro i Vescovi , che V aveva- 
no coronato senza ' suo consenso. Intanto 

* ' # 

il Re Carlo II. che ,era prigioniere iu Ara- ^ 
gona, . si rivolse al .Ré d’ Inghilterra O- - 
doarda I. acciò : si adoperasse di convenire 
«una , pace, e liberarlo «dalla sua prigionìa. 

Il Re di Aragona ,/ e quello d’ Inghilterra 
per qnesto affare si abboccarono in Ole- 
,ron nel Bearn: avevano recato quasi a iv / 
ne T affare ; ma il Papà Onorio riprovò r \ 
quanto si era operato da’ due Sovrani 
za. suo consentimento* -, ^ 

. In Napoli un . frate f Domenicano fece - 
sentire al Conte di Artois , ed al Legato 
del Papa , eh’ era assai facile d’ impadronir- 
si della Città di Agosla nel giorno, che i 


■ - > ' • .. u -■ v . , ' 

I *** 

(i) An. 1285. 
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cittadini andavano alla fiera di Leontini. 
H Conte diede fede al frate ; fece armar 
molte galee : v’ imbarcò molta truppa , e 
ne diede il comando a Rainaldo di Veli- 
no , che arrivato improvisameute ad A- 
gosta , sorprese la Città. A tale avviso il 
He Giacomo ordinò , che Ruggieri dell* 
Oria approdasse a Catania con la flotta , 
mentre egli condurrebbe per terra l’ar- 
mata ad A g osta. Giunto il Re Giacoma 
colla sua truppa , pose l’ assedio , e Rai- 
naldo , che non poteva difende ria , si chiu- 
se nel castello. Ruggieri arrivato alla spiag- 
gia di Napoli , prowocò la flotta , che era 
nel porto. Il Conte fece uscir prestamen- 
te settanta galee per attaccarlo, ma fu. 
vinto , e disfatto ; restandovi prigionieri 
moltissimi, fra quali Filippo Conte di Bo- 
logna , Gualtieri di Brenna, Guido Conte 
di Monforte , Raimondo del Balzo Conte 
di Avellino , ed altri Signori , che mandali 
in Martino , si riscattarono con danaro ; 
fuorché Guido di Monforte , che chieden- 
dolo il Re d’ Inghilterra suo mortai nemi- 
co, fu ritenuto prigione, dove morì (i). 

(1) Guido Manforte jnuore in Inghil- 

terra. 
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Raimondo Velino , vedendosi privo di ogni 
soccorso, e senza viveri, si rendè prigio. 
niere di guerra con tutta la guarnigione. 

Il Re Giacomo animato da sì lieto suc- 
cesso , passò in Calabria , ove prese molte 
Città, ed indi assediò. Gaeta (1). Intanto 

• i 

il Re d’Inghilterra, quello di Aragona u- 
nitisi nuovamente in Campofranco, stabili- 
rono in line un trattato ; per * cui Carlo 
darebbe in ostaggio al Re di Aragona tre 
suoi figliuoli, cinquanta Cavalieri, e tren- 
tamila marche di argento per la sua libe- 
razione ; ed indurre Carlo di Valois a ri- 
nunziare ad ogni ‘dritto sull* Aragona , e 
lasciare il regno di Sicilia al Re Giacomo : 
alle quali condizioni non adempiendosi fra 
tre anni, tornar dovesse alla sua prigionìa. 
Posto in libertà , Carlo andò in ’ Fi ancia 
per ottenere la rinunzia del Conte di Va- 
lois , ma fu inutile. Si portò dal Papa , e 
questi non volle confirmare quanto si eia 

stabilito senza suo consenso ; anzi i* assol- 

• * ' , / » * | 

vè dal giuramento, e lo ccronòRe dell? 
due Sicilie, promettendo di dargli ai; che 


1 < 


(i) Il Re Giacomo assedia Gaeta, da. 
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del soccorso (r). Carlo dunque giunto in 
Napoli, la prima cura che prese fu di da- 
re soccorso a Gaeta. Intanto giunsero in. 

. Roma gli Ambasciadori del Re d’Inghilter- 
ra , dolendosi col Papa , che si era oppo- 
sto al trattato fra il Re di Aragona , quel- 
lo di Sicilia, ed il Re Carlo, e che quan- 
do ricusava di approvare quanto si era 
convenuto , egli si sarebbe unito agli Ara- 
gonesi. Allora il Papa mandò in Gaeta un 
suo Legato , e gli Ambasciadori del Re d* 
Inghilterra , e si stabili una tregua per 
due anni fra Giacomo e Carlo, togliendo. 
P assedio a Gaeta. 

' V ■ . ■» I 

Essendo vicino a terminare la tregua / 
Carlo ripassò in Francia per ottenere dal 
Conte quanto egli aveva promesso. Il Papa 
ancora v’ inviò due Legati , perchè si fos- 
se fatta una pace fra quei Sovrani: tutto 
si convenne , eccettuandone il Re Giacomo. 
Questi , che si vide non esser compreso 
nulla pace , passò con quaranta galee nel- 
la Calabria , dove prese Girace con altre 
terre. Avvisato poi , che Alfonso suo fra- 
tello era morto sema tigli , ritornò in Si- 



wdlia , ed indi passò, in Aragona , lasciando 
Federigo suo Luogotenente # in Sicilin. 

Morto Papa Nicola IV. la Sede Roma- 
na vacò lungo tempo per la discordia de f 
Cardinali nella scelta di un successore, 
Analmente dopo due anni , e tre mesi , fu 
.eletto Pietro di Mori one , nato in Moli- 
se (i) : ma obbligato non molto dopo a 
rinunziare al Papato, yi fu eletto il Car- 
dinal Benedetto Gaetano , che. si nominò 
JBonifacio Vili . a Pietro di Morroue , che fu 
detto Celestino , fu condotto nella Rocéa 
pi F umono , ove morì 1* anno appresso , 
non senza sospetto di veleno., 

Bonifacio -per mostrare al Re Carlo 
la sua riconoscenza, si adoperò con Gia- 
como nuovo Re di Aragona per una co- 
stante pace fra lui , il Re Cariò , e quel- 
lo di Francia (2). Seguita la pace , chiamò 
Federigo dalla Sicilia •, che a nome di Gia- 
como suo fratello vi governava ; il quale 
venuto in Roma ó fu confortato dal Papa 
ad eseguire la convenuta pace. Federigo 

rispose dover prima sentire i Siciliani. °il 

» 

« 

(1) An. 1294. 

(2) Pace fra la Francia , Napoli , A- 

pagona. - V 
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Papa mandò allora in Sicilia un Legato su 
detto affare ; ma i Siciliani ricusa. idolo , 

dichiararono Federigo Re di Sicilia (i) , 

« 

facendolo solennemente coronare in s Pa- 
lermo. 


Seguita la sua coronazione , in una 
Assemblea generale Federigo fece sentire, 
che stabilissero cosa si dovesse fare , ve- 
dendosi minacciato dall' inimico : da tatti 
fu risposto di voler la guerra (2). Federigo 
andò in Messina , unì la flotta , e passò in 
Reggio, indi a Squillane, che prese , come 
anche Catanzaro , Cotrone, e Rossano. Papa 
« Bonifacio altamente sdegnato contra Fede- 
rigo , e contra i Siciliani , annullata la 
loro elezione , scrisse a Giacomo Re di 
Aragona , accusandolo d’ inteLigezza di quan- 
to era avvenuto in Sicilia ; onde il Re , 
per togliere ogni sospetto, offerì al Papa 
di condurre le sue armi ovunque gli fos- 
se piaciuto , anche contro il fratello. Quin- 
di il Papa investì Giacomo della Corsica, 
e della Sardegna, e lo dichiarò Generale 
deir a rinata , che guidar dovea contro* di 



(1) An . 1296. 

' (2) Federigo porta la gu#rrai nella 
Calabria. 
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Federigo. Prima però, che Giacomo mo- 
vesse guerra al fratello , gli propose di 
venire nell’ Isola d’ Ischia , o di Procida 

7 \ 

per deliberare .intorno alla Sicilia; ma i 
Siciliani vi si opposero , dicendo non esser 
prudente cosa, che Federigo vi andasse. 

Intanto il Re di Aragona (i) chiamò * 
dalla Sicilia in Roma la Gostanza con Vio- 
lante sua figlia per darla in moglie a Ro- 
berto. Gostanza vi andp accompagnata da 
Giovanni di Procida , e da Ruggieri dell’ 
Oria , alla quale dimostrando il Re Gia- 
como , che per estinguere le inimicizie fra 
le due Case di Aragona ,e di Angiò , con- 
veniva unirle in parentado , Gostanza vi 
.acconsentì ; e le nozze fi^ono con pompa 
celebrate alla presenza del Papa , che in- 
dusse poi Ruggieri dell 1 Oria a lasciare il 
partito di Federigo. Giovanni di Procida 
si rimase in Roma , ove visse tranquil- 
lamente sino alla morte. Dopo questo ma- 
trimonio , il Re di Aragona , e ’l Re Car- 
lo unirono nella rada di Napoli una flotta 
di ottanta galee , comandate dal Re stesso 
<li Aragona , e da Ruggieri dell 1 Oria , la 

(0 H t Re di Aragona invade la Si - 
filia* 

/ 
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quale arrivata nella Sicilia , abbordo alla 
spiaggia di Patti, i cui cittadini, atterriti 
£Ì arrenderono ; Federigo vi accorse alla 
difesa , e strinse il Castello di assedio: 
Giacomo vi mandò con molte galee Gio- 
vanni dell’ Oria , nipote dell’ Ammiraglio, 
egli s’ attaccò colle galee Messinesi , ma 
dopo ostinato combattimento, vi fu fatto 
prigioniere con sedici suoi navigli. La di- 
sfatta pervenne all’ orecchio del Re Gia- 
como mentre era all* assedio di Siracusa. 
Sciolse V assedio per ritornare in Napoli , 
e* fermatoci neP<* spiaggia di Melazzo, chie- 
se a Federigo di Riavere le sue galee pre- 
se da’ Messinesi Aon Giovanni dell’ Oria : 

• *’»- „ 

li richiesta fa negata da Federigo, e per 
vendetta del tradimento di Ruggieri dell' 
Oi ùa , fu tagliata la testa a Giovanni suo 
Nipote , ed a Giacomo della Rocca , come 
. ribelle. 

4 • * 

Il Re Carlo , e Giacomo per invade- 
re di bel nuovo la Sicilia , apprestarono 
con maggior forza una nuova armata. Al- 
la nuova di quest’ armamento , il Re Fe- 
derigo, senza smarrirsi , pose in mare set- 
tanta galee , delle quali diede il comando 
a Corrado Doiia di nazione Genovesé , e 
venne egli stesso ad incontrare l’ inimico. 




* 
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Si combattè con valore ; ma dopo ostinato 
conflitto , fu vinto dal maggior numero , 
e dall’ arte di Ruggieri dell’ Oria ; rima- 
nendo prigioniere veirtidue galee Siciliane, 
con essersi Federigo salvato fuggendo. 

Ruggieri per vendicare la morte di 
suo nipote , fece uccidere spietatamente 
quanti nobili Siciliani vi erano. Poco dopo, 
il Re Giacomo partì per Napoli , ed indi 
si ritirò in Aragona, lasciando ^ Roberto 
Duca di Calabria , e Filippo Principe di 
Taranto per 1’ impresa della Sicilia. Fede- 
rigo , che era accampato intorno al forta 
oastello di Sa ngio vanni , sentendo , che il 
Principe di Taranto veniva ad unirsi al 
Duca di Calabria, se gli fece incontro nel- 
le vicinanze dì Formicara ; lo disfece , fa- 
cendovi prig'oniere 1* istcsso Prìncipe (i): 
ed il Conte di Brenna , che credeva otte- 
nere il castello di Galterano, Sorpreso da 
Bìasco di Magonza Capitano di Federigo , 
vi rimase prigione con tutti i suoi. 

Papa Bonifacio , poiché seppe quanto 
era seguito nella Sicilia, scrisse al Re Car- 
ro/. /. ii 

(i) Fèderigo Ja prigioniere il Prina» , 
f>6 di Taranto. 
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lo , dolendosi dj aver lasciata ,1’ impresa 
«Iella Sicilia a giovanetti inesperti ? e chia- 
mò dalla Francia Callo Conte di Yalois 
per din'ggere V impresa , promettendogli 
molto ajulo (a). Questi venne in Napoli \ 
e si dispose a partire per. Ifi Sicilia. La 
città di Messina, assediata dal Duca di Ca- 

*' » - ,4 • J ■» 

labria , benché ridotta in cattive circostan- 
ze e per la fame , e pe r una ep demìa , 
pure si difese valorosamente ; passata poi 
nel Crampo nemico la peste , Carlo fu co- 
strettp di togliere 1’ asse io. Indi per ope- 
ra di Violante moglie del Duca di Cala- 
bria , e sorella di Federigo*, si fece una 
tregua di sei mesi , e ’l Duca ritornò ia 
Napoli. 

Terminata la tregua , il Conte dì Ya- 
lois, accompagnato dal Duca di Calabria» 
e da Ruggieri deli’ Ùria sbarcò nella Sici- 
lia con un esercito numeroso; prese Fra- 
pani per tradimento ,, e poche altre città. 
Federigo si tenue som, re neVluogbi alti , 
e difesi , sorprendendo i qonvógli , che por- 
tavano le vettovaglie àll’ inimicò. La man- 
canza de’ Viveri , e ’l caldo assai grande , 

(a) II.. Papa, chiama Carlo per V im- 
presa della Sicilia. 
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produsse nell’ armata del Conte una mor- 

* ■ \ i. » « 

tale epidemìa , che in poda tempo ne . di- 
strusse la maggior' parte ; onde il Conte 
col Duca di Calabria fecero pi’oporre una 
pace a Federigo, che r spose sempre esse- 
re inutile ogn< trattato , lino a cne gli s| 
voleva dipolare il Reg o della Sicilia. La 
ferme ?za di Federigo , e lo stato infelice 
dell’ a; mata di Carlo, affrettarono la pa- 
ce (i) , con la quale fu co evenuto , che Fe- 
derigo prenderebbe in moglie Eleonora , 
t r ‘rza figliuola di Car]o con la Sicilia per 
dote , da possederla fino a che vivea ; ma 
doverla poi dopo la morte sua ritornare aj 
Re Carlo , ed aneor prima , se ottener gli 
facesse altro regno. Tale dopo venti anni 
fu il fine di quella guerra, ove 1 Siciliani 
ci difesero con ostinato valore. 

Seguita la pace,, avvennero le famose 
contese del Re di Francia , Filippa il Bel- 
lo con Papa Bonifacio. Questi aveva vieta- 
to a’ Principi di sottoporre i beni de’Che- 
rici alle imposizioni: il Re di Francia fu 
di contràrio sentimento; onde il Papa man- 

». 

, f . ' 

■ ' „ * • • • v, *» . ' . . ' ?*• • »/ 

(i) Pace tra Federigo, e'I Re Carlo . 

À.n. i 3 o 2 . ' , 
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dò un Legato in Francia , per ammonir© 
il Re di rivocare le sue ordinanze cóntro 
la Chiesa ; altrimenti lo dichiarava scomu- 
nicato. 11 Re sdegnato mandò Guglielmo 
di Nongiaret , che unitosi a Stefano della 
Colonna per arrestare il Papa in Anagni ; 
il popolo vi accorse, e liberatolo, lo con? 
dusse in Roma , ove morì per la rabbia 
dello scorno avuto (i). In suo luogo fu e- 
letto il Ycscovo di Oria , che prese il no- 
me di Bo .ifacio XI. il quale morì in Pe- 
rugia dopo nove mesi ; e fu eletto 1’ Arci- 
vescovo di Bordò per opera di Filippo il 
Beilo , e del Re Carlo * che fattosi nomi- 
nare Cleiftente Y. trasferì in Avignone la 
£>ede Romana, 

Tx-anquillate le cose , Carlo fece am- 
pliare il recinto delle mura di Napoli , co- 
me anche il porto : vi edificò nuove , e 
m igniliche Chiese ; vi accrebbe l’ Universi- 
tà degli Studj , e creò molti Cavalieri. Or- 
dinò , che V Arcivescovo Minutolo con do- 
doci dotti nomini , inducessero in iscritto 
alcune costumanze, che approvate da lui, 

(ì) Carlo va a liùerare Bonifacio Pa* 
pa. 4^' *3o5- 


Digitized by Google 



I 


, • . • I \ 

; V * . 165 

dichiarò , che si Osservassero da* cittadini ( 1 ). 

I Fiorentini allora temendo il potere de* 
Ghibellini , pregarono il Re Carlo di man- 
dar loro per Capitano uno de’ suoi figli # . 
a’ quali avendo spedito il Duca di Calabria, 
i Fiorentini gli diedero il governo della 
città. In quel tempo fu oppresso T Ordine N 
de Templari , ed i beni loro furono occu-. 
pati da rispettivi Sovrani. Pervenuto Car- 
lo all’età di sessanta anni, mori di uni 
violente febbre , lasciando il regno a Ro- 
berto Duca di Puglia (a). . 


1 







0) Ultimi anni di Carlo. " . 

, ^ ^ * 

-, (a) An. i5oy. ■ _ " i 
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Poierto ottiene dal Papa V znye$titura 

„ * • , ‘ * • < \ +1 > * * * •tf. • .» I n* . * 

, t * (hi, regno* C' } • 

i ' I I *' ’P» ‘ f* *. V * 

• I* i ' l 4 ' * V 

. t . •• . • / i * * £ ■ * . * r ; j 

Morto il Re Carlo, pervennero in A- 
vignonedal Papa gli Ambasciamoli, di Ca-? 
roberto Re di Ungheria , . chied *ndo T .ia- 
vestitura del regno di Napoli; . .Roberto se* 

condogenito di-GA^lo trovaxa^jL aLora in A- 

VVR " ' n- A * ' iti- 

vignone con Bartolomeo, ai^qpqa. suo xUi^ 
nistro , che fece vedere al P:pa qua .to 
era da preferirsi Roberto a Caroberto. Per- 
suaso il Papa da solide ragioni coronò so- 
lenn mente Roberto , creandolo pure Vi- 
cario della Romagna , e di Ferrara. Quin- 
di ritornò in Napoli lietamente accolto da* 
Baroni , e dal popolo* * ^ 

Intanto P impera tore Arrigo, animato 
da’ Ghibellini calò in Italia. A rivato a To- 
rino, il Conte di Savija Amodeo V. e Fi- 
lippo suo nipote, mal soffrendo, che i Re 
di Napoli col favore de’ Guelfi, voi ssero 
dominare in Italia , seguirono le parti di 

Arrigo , il quale entrato i i Alilapo ne pre- 
-, V- no ♦“ * >* • 7 , D * j, 
se la Signoria , e vien coronato. Re d Ra- 
fia dall Arcivescovo di Quella città. H Ke 


Koberto, che ve dèa crescere ia Itali 4 il 
potere d'ir Impera do re , si adoperò co' Fiot- 
rentini , e con tutte le città Guelfo di To- 
scana di unirsi in Lega con lui contro T 
Imperadore. Non por tanfo Arrigo passò a 
Genova , ed indi a Rotaia. Roberto per im- 
pedire i che entrar \i pqteése , vi -aveva 
mandato Giovanni suo fratello con miti® 
cavalli , e \»olta fanteria , che .occupò la 
Basilica Vaticana , ed i luoghi d’ intorno ; 
mentre i seguaci deli’ Imperadore' teneva 4 ? 
no il Lai vano. L’ Imperadore , respinte lo 
armi nemiche * che a lui si opponevano a 
Pontemolle, entrò in Romane non poten- 
do cacciare dal Vaticano le, milìzie; dei Rtf 
Roberto, si foce coronare dal Legato del 
Papa nella Basilica Luteranense nei dì dei» 
la festa de’ SS. Pietro , e Paolo. Nel gioi> 
no stesso di questa coronazione , si contras* 
sero gli sponsali fra Pietro figliuolo di Fe- 
derigo Re di Sicilia, ed una figlinola deì- 
1’ Imperadore , 'col quale Federigo si oolPp- 
gò per opporsi a Roberto. L’ imperadore 
dappoi andò ad assediar Firenze. ; ma do- 
po cinquanta giorni , non potendola forza- 
re , si ritirò a Pisa : donale partito si ‘ven- 
ne ad accampare a Buone omento, ove n«^ 
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vi in pochi giorni (i), L* inaspettata mor* 
te deli’ Imperadore , fè ritornar Fedérigo 

in Sicilia , temendo deli’ armi di Roberto. 

* . ' 

Erano già scorsi dodici anni , allorché 
Roberto rinnovò la guerra in Sicilia (2) : 
egli assediò Trapani. Federigo per impedi- 
re l’ inimico di potersi avanzare , si accam- 
pò sopra i monti, mentre la flotta cerca- 
va sorprendere i convogli , che- portavano 
i viveri* all’ armata. Trapani si difese valo- 
rosamente sr , che venuto P inverno^ e per 
le dirotte piogge una gran parte dell’ e- 
sercito, che V assediava essendosi inferma- 
ta , Roberto convenne con Federigo una 
tregua di tre anni. Venuto in Napoli , i 
Fiorentini gli chiesero ajuto contro ì Pisa- 
ni Roberto vi mandò Pietro suo fratello 
Principe di Taranto , il quale venuto a 
battaglia co’ nemici , * vi restò morto , e P 
esercito suo disfatto. 

Terminata • la tregua , Roberto spedi 
nella Sicilia Tommaso di Squillace , che 

(1) II Imperadore Arrigo muore et 
Bùtmconvento . An. i3ij*: » 
v* (2) Roberto rinnova la guerra nell# 

*7* f . ' 
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sbarcò al lido di Marsala, ove accorso Fran- 
cesco Ventimiglia con la truppa di Federi- 
go , impedì la presa di quella città ; quin- 
di il Conte scorrendo con F esercito per 
altri luoghi dell’ Isola ; vi devastò i cam- 
pi , incendiandovi ancora i seminati (i). Ta- 
le condotta tenne per molti anni ; ma la» 
sì frequenti spedizioni di Roberto nella Si- 
cilia non valsero ad altro , che a produr- 
vi inc^ndj , e devastazioni ; senza poterlo 
conquistare. ’ 

. Intanto venne a morte il Duca di Ca»? 
labria , F unico figlio di Roberto , non la- 
sciando altri figli , che due femmine Gio- 
vanna, e Maria. Roberto per togliere la 
future contese , che alla sua morte avve- 
nir potessero col Re di Ungheria per la 
succession del regno , credette opportuno 
di dare in moglie Giovanna sua nipote ad 
uno de’ figliuoli di esso Re; e furono fatti 
gli Sponsali fra Giovanna, ed Andrea ( 2 ). 
Morto ancora il Papa in Avignone , vi fu. 
eletto Benedetto XII. Il Re Federigo vi 
«pedi tre Ambasciadori , pregandolo a fare 

{ 1 .) Art. i5l6. ,.*• ' -, » 

( 2 ) An. i335. 
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eseguire nna pace fra litri, e Roberto; ma 
il Papa rispose , che intorno al regno del- 
la Sicilia doveva seguire P esempio de’ suoi 
p redecessori. 

Mentrechè Fed rigo cercava il favore 
del Papa per una pace; le feroci discor- 
die di due più potenti famiglie della Sici- 
lia, vi chiamarono nuovamente F armi del 
Re Roberto/ Fi ancesco Ventimiglia Conte 
di Geraee aveva p‘r moglie la sorella di 
Giovanni di Chiaromonte , Conte di Modi- 
ca, il Conte Ve ntimìgl a da questo matri- 
monio non vi ebbe figliuoli ; ma gli aveva. 
Le si da una sua concabina , che F indus- 
se a ripudiar la moglie. Questo fu un af- 
fronto pel Conte di Modica , che sdegnato 
, assali il Venthniglia in una pubblica piaz- 
zi di Palermo , ferendolo gravemente in 
testa. Si sdfrg -ò per ciò Federigo, e pose 
in bandb r il Conte' di Modica. Questi non 
potendo piacére il Re ,' si presentò a Ro- 
berto , e F indusse di tornare di bel uno* 

10 in Sicilia , promettendogli il suo ajfùto. 

11 Re’ vi mah dò il Conte di Corigliawo COn 
sessanta galee ; approdarono in diverse par- 
ti della Sicilia ; ma poiché non vi fu alcu- 
no, che valesse seguirli /perduta ogni spe- 
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xanza, ritornarono in Napoli. Questa fu IV, 
ultima invasione da, cui Federigo si d lese, 
essendo egli morto poco «dopo vicin di. Ca- 
tania nell’ età sua di sessautacinque anni , 
amaramente pianto da .tutto il regno ( 1 ).* 
Dopo la sua morte, fu salutato Re di. Si- 
cilia Pietro IL suo figlio, che dichiarato . 
aveva per successore. ... 

Per la morte .di Federigo seguirono 
nella Si^lia nuove cose. Francesco dr Yen- 


»* v 1 * 


timiglia Conte di G 'race si ribellò dal Re 
Pietro; mandò il .figlio in Napoli, offe re 

*• • / ' * ’ v- * k \ ‘ ib _ * * { ’ ■* • * d 

do a Roberto di dare in mano sua non so- 
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lo le sue terre , ma anche quelle de’ suoi 
dipendenti: Or còme spiegò. la sua ribeK 
lione prima di ricevere il soccorso da Na- 

«•*,,,* ’ 1 , . » , , , p ^ l» O t 

'poli (V); V armata, del Re Pietro prese le 
sue terre; ed in una zuffa il Ventimìglia 

*“♦ . ;• V» * . >'.*> ;..v rV'V'i- ■' n s * 

VI “ ■ 

aveva 
chè 

sciare 'quel Regno. Sei issò anehÀ ad Eleo- 
nora sua soi ella , vedova di Federigo, d % 
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i ( 1 ) Morte di Ve eleggi. An. i557- * v * 
X 2 ) Ilice llione di alcuni JJaroni nella' 1 
tedia. 
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indurre il Re, Pietro a cedere la Sicilia , 
promettendoli di ajiitarlo nella conquista 
4@lla Sardegna ? ma la Regina rispose , che 
essa non aveva tanto dominio sul figlio. 
Perduta la speranza di aver la Sicilia , Ro- 
J>erto fece passarvi nna flotta di. settanta 
galee con molta truppa , la ‘ saccheggiò , e 
ie ne ritorno in Napoli. . 

Roberto vedendo, che in cinque , o 
*ei anni . che Andrea Duca di Calabria , 
marito di Giovanna sua nipote era stato 
nel regno, benché educato nella sua Cor- 
te fra nobili Cavalieri ed uomini di lette- 
ratura , ritenea sempre i duri costumi de- 
gli Unghe ri ; ragunò un generale parla- 
mento di tutti i Baroni , e Deputati della 
città, ©/ dichiarii Giovanna sola erede del 
regno , e Regina , facendole prestare omag- 
gio* e giuramento di fedeltà,' e che An- 
drea ritenesse il titolo di Duca di Calabria, 
e Principe di Salerno. Il Re Pietro II. mor- 
to dopo due anni di regno , lasciò Lodovi- 
co suo figlio di soli cinque anni, destinane 
dogli per tutore , e Reggente* del regno il 
Duca di Ra.idazzo suo zio. Alcune poten- 
ti v e nobili famiglie dell’ Isola , unitesi a* 

libelli del Re morto , occuparono Messi-' 
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na, mandando in Napoli a giurare il lor 
omaggio a Roberto ; ma il Reggente accor- 
so , li ripresse. Gl’ Inviati venuti in Napoli, 
trovarono Roberto in line della sua vita , 
essendo morto dopo pochi giorni nell’ età 
di ottant’ anni ( 1 ). 

Roberto non lasciò mai ogni cura per 
ben governare i sudditi suoi , ed accrescer 
fra lot o le arti , e le scienze ,- molto ama- 
te da lui ( 2 ). Dopo aver confermate le leg- 
gi de’ suoi predecessori intorno all’ordine 
pubblico , ed alla sicurezza de’ cittadini , 
altre ancor ve ne aggiunse , per reprime- 
re qualunque violenza ; e punire spedita- 
mente ogni grave delitto. Egli non solo fa 
grande estimato r de’ dotti , ed amante delle 
scienze , ma n’ era egli stesso molto istrut- 
to. Fra le altre sue opere , che più non 
esistono , vi era lunga lettera intorno all’ 
immortalità delF anima^, scritta da lui al 
Petrarca , il quale ne loda 1’ eleganza del- 
lo stile, e la profondità djl giudizio, e le 
gravi, e nobili sentenze. Amò tanto il Pe- 
trarca, che chiamatolo in Napoli, lo fece 
- > 

. t + • * 

(i) Morte di Roierto. An. 1 545. 

{2) Governo del Re v ' : 
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suo familiare co* medesimi onori , de’ qua- 
li godevamo i Cavalieri della sua Corte. 
Compose in rima un trattato delle virtù 
moiad. non solo regnarono sotto Roberto 
le scienze; mi le belle arti ancora. 

Fi ne del primo Volume. 
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I Goti in Italia. Ultime vicende dèli 
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Impero di Roma. Alarico Re de 1 Goti. Atti- 
la. Genserico . Majorianò. Gl icario. Fine dell 
Impero Romano. Odoacre ultimo Re a Ita- 
lia . Teodorico fonda il Regno de\ Goti. Mor- 
te di Boezio. Amalasunta. Belisario . lutila « 


Governo greco. 
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Regno de Longobardi in Italia. A ut a- 
ri scelto Re. Ducato di Benevento. Hot ari Re. 
La proprietà delle terre alterata. Grimoaldo. 
Gastaldie. Esarca di Ravenna ucciso. Grego- 
rio III . chiese ajuto da Carlo Martello. Pa- 
pa Stefano chiese ajuto a Pipino. Donazio- 
ne di Pipino alla chiesa Romana. Fine del 
Regno de Longobardi. 
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,Ja morte di Rolerto . Guiscardo insino al Re 
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Ruggieri, Ruggieri IL gran Conte di Sici- 
lia diviene Duca di Pagliai Prende il tiia • 
to lo di Re. Ruote guerre conira di lui. 
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Regno di Guglielmo primo, H Rapa 
muove guerra a Guglielmo. Questo cince ì 
nemici. Convenzioni Ecclesiastiche. Bonella^ 

; Ultimi anni di Guglielmo . 

/, _ l 





/ 


V < 
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stabilita nel Regno di Napoli dal Re Rug- 
gieri. Feudi, dipendenti dalla Sovranità. Il \ 
.potage delle armi tolto a' Baroni. Ccanerarj , 
a Giustizieri. Onori serbati a * Baroni: Tolta 
, I anarchia feudale. Leggi riguardo d Giu- 
dici. Demanio del Re Ruggieri. Leggi ri- • 
guardo alle Chiese. Spedizione di Ruggie- 
. ri *t Africa , in Grecia, sua morte e quali- , • ' 
V tà di Ruggieri. 
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Guglielmo II. Federigo muove guerra 
a Guglielmo. Spedizione in Grecia del lìti 
: Guglielmo. Sua morte. 
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Guerra fra Tancredi Cpnte di Lecce , 
e la Regina Gostanza . Arrigo viene nel Re • 
gnò. Il Conte dell * Acerra strascinato. Go - 
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Avvenimenti nella minóre età di Fede, 
rigo. Il Conte di Brenna viene nel Begli b. 

* Federigo eletto Imperadore. 
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allega di Lombardia. Papa Gregorio IX. eco» 
. mimica Federigo. 
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Guerre di Federigo con le Città di Lom- 
bardia. Ezio diviene Re di Sardegna. Il 
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del concilio. Federigo deposto.. Avvenimenti 
dopo la sua deposizione . Sua morte , v* 
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Avvenimenti dopo la morte di Federigo. 
Morte dì Corrado. Manfredi coronato Re di 
Puglia. Urlano IV. lo scomunica. Sua 
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Carlo 1. di Angiò riconosciuto Sovrano 
r di Napoli , é Sicilia. CorCadino viene nel 
Regno* Sua morte. Spedizione di Cario nel - 
l' Africa. Arrigo- ucciso da Monforte. Stato 
d* Italia. Carlo tenta di rimettere Baldovino 
sul trono di Costantinopoli . Carlo Re di 
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h govèrno dei fogno. Disfida dd due So- 
prani. Il Principe di Salerno prigioniere. Li « 
• borato dalla morte . . V ” 
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K t * > Governo del Regno dopo la morie di 
i CarlQ t Morte del Re Rietto. Guido Monjbr* 
te muore in, Inghilterra . Il Re Giacomo as* 
• sedia Gaeta. Race fra Francia, Napoli , 
Aragona. Federigo porta la guerra nella 
Calairia . Il Re di Aragona inrade la Sin 
eilia. Federigo fu prigioniere del Principe 
di Taranto: Il Papa chiama Carlo per ? 
impresa della Sicilia . Pace tra Federigo , e 
*1 Re Carlo . Questi Pia i a liberare Bonifacio 
Papa . Ultimi anni di Carlo. 
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; ‘7 Uberto ottiene dal Papa l* investitura 
‘ 'del fogno. V Imperadore Arrigo muore a 
f Buonconvento. Roberto rinnova la guerra neb- 
bia Sicilia Morte di Federigo. Ribellione di 
alcuni Baroni nella Sicilia. Morte di Rober- 
to. Suo governo». 
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